


Digitized by Google 



Digitized by Google 


FATTI D’ARME 



D I 

EUGENIO 

IN ITALIA. 

VOLGARIZZAMENTO. 

PIETRO S A V J 

Della Compagnia di Gesù, 

A’ GIOVANI CAVALIERI 
n«^s$Del Collegio de’ Nobili di Milano . 

% , •-.*» 

S ■ \ 

i - - • i 





wm 


IN MILANO )( MDCCLIV. 


i y %cx%y 




Nella Stamperia 
della Biblioteca Ambrosiana 
appresso Giuseppe Marelli. 


Digitized by Google 




Digitized by Googl< 


NOBILISSIMI GIOVANI. 


E Ra cofa al certo troppo convene- 
vole y che a Voi fi dedica jj'e , n obl- 
ìi jjtmi Giovani y queflo mio Voi - 
gariT^amento de Fatti (farmi di Eu- 
genio in Italia . Standomi io con effo 
Voi nel trapalato autunno a villeg- 
giare in Indago , Voi mi confort afte a 
queflo lavorio y dimofìr andomi sì di - 
fiderio y di vedere interamente volga- 
r vagata la sì pregiata Storia latina 
di Eugenio : ed io approvando cotejìo 
vojlro diftderio , e veggendo pure y co- 
me Voi y anche tra i follaci villerecci 
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di giuochi , e di cacce ^ e di amenijp- 
mi diporti , non vi recavate a grave ^ 
%a lo efer citarvi alquanto ogni gior • 
no negli annui voflri Jìudj di Geogra- 
fia , di Storia , di Studio di Lingue , di 
bella Letteratura , e di Filofofiche , e di 
Matematiche Sciente ; così fommi con- 
fortato a pigliare , eziandio nell' 07Ì0 
piacevole di una villa , la fatica ,fe non 
grave , almen certo fìucchevole del vol- 
garÌTgare, Vofiro adunque ben fi pub 
dire il prefente mio Volgar vagamento; 
dappoiché per cagion vofìra ejfio è ve- 
nuto a luce : e però al tutto vuolfi , che 
a Voi ejfo fia dedicato . Nel che fare y 
ficcome intendo di dare a Voi , vàloro- 
fijfimi Giovani , una ferma teflimo- 
nian'ga della grande ajfegion mia , e ti- 
fi petto in verjo di Voi ; che sì ben d ogni 
piu laudevole e cavallerefco ornamento 
fiete dotati : così parimente intendo io 
di cib fare a rif guardo di tutti Coloro , 
a quali ft de ’ lo fplendore , e l'accre- 
f cimento di quefio fiorentijfimo Col- 
legio > il quale ben fi pub dire , che 
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rutto a Loro fi appartenga . E Quegli 
adunque , che fu Voi tiene l'altijfima 
Protesone) non men ragguardevole per 
la facra Porpora , che per le mar avi- 
gliofe virtù y delle quali è ornato : ed 
i chiartjfimi Genitori voflri , i quali 5 
Voi a quefto Collegio affidando , hanlo 
fatto col nome di vofire illuftrijfime 
Famiglie in sì alto flato montare : e 
Quegli y che in Roma Capo ejfendo , 
e vivijfima Luce della Società mia , tan- 
to incbin amento per Voi ha dimoflrato 
nel concedervi y per entro alle mura 
dell ifteffo voflro Collegio y Scuole a Voi 
sì confacentifì y e sì per Voi profitte- 
voli : e Quegli per ultimo , che un sì 
gran vantaggio letterario vi ha pro- 
cacciato y Quegli y dicoy il quale con 
tanto fenno al prefente vi regge , e 
gode ora di vedere sì ben fruttificate y 
nella moltiplicaQone , e nel fiore , e 
nel diritto coltivamento di Voi , le lun- 
ghe fu e y e follecite cure di lunghi an- 
ni ; abbiati fi sì tutti quefli onorabilif- 
fimi Per fonagli , ficcome un atto di 
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mia devozione , e profondijjima rive - 
venga verjo di Loro, la Dedicazione , 
che a Voi faccio della Italiana Storia 
di Eugenio . La quale fe fembrerà ad 
alcuno di Voi dal difavvenente mio 
fìile disformata ; così priego tutti a 
volere , in leggendola , piu a ciò , che è 
d'altrui , che a ciò , che è mio , riguar- 
dare ’ e fpecialmente a fermare fpeffo 
la mente nella contemplatone di que * 
pregi di grandi Capitani , e di grandi 
Generali di ef eretti, che in ejfa Sto- 
ria vi troverete efprejjt ; i quali que~ 
fio per Voi giocondijjìmo penfiero de- 
fìeranno negli animi vofìri , ciò b r 
quanto una Nobile indole ben ammae- 
jlrata , non men nelle antiche , che 
nelle prefenti età, a grandi imprefe 
innalzare ft pojfa. 


Digitized by C 



GASPAR JOSEPH GAGNA 

E SOCIETATE JESU 

IN PROVINCIA MEDIOLANENSI • 

VKJEV. PROVINCIALE . 

C Um Librum , cui titulus eft : Fatti 
d'arme di Eugenio in Italia volga - 
figgati: aP. Petto Savj Societatis noftrae 
Sacerdote compofitum, ejufdem Societa- 
tis Theologi , quibus commiflum fuit , re- 
cognoverint , & in lucem edi pofle pro- 
baverint : facultate nobis a R. P. noftro 
Ignatio Vicecomite Prappofito Generali 
communicata , concedimus , ut typis man- 
detur, fiiis, ad quos pertinet videbitur. 
In quorum fidem has Litteras manu no- 
itra fubfcriptas dedimus. 

Mediolani die 17. Aprilis 1754- 
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E Go fubfcriptus ex commiffione Reve- 
rendi. P. Magiftri lnquifitoris Ge- 
neralis S. Officii Mediolani cum diligen- 
tia perlegi, ac examinavi Opus eleganti 
fìylo tradu&um , cui titulus eft : Fatti 
d'arme di Eugenio in Italia . Volgarigja- 
mento di Pietro Sav) della Compagnia di 
Gesù : nihilque contra San&am Fidem, 
ac mores Chriftianos animadvertens , di- 
gniflimum typis adjudicavi. 

Datum Mediolani zp. Aprilis 1754. 

Ita eft , Fr, Auguftinus Canonica 
Ord.Erem. S. Auguftim Congreg . 
Obf erranti <s Lombardi # , Libro • 
rum Cen/or . 

Die 30. Aprilis 1754. 

Attenta fu pr ad ibi a approbatìone 

IMPRIMATUR . 

Fr. Hermenegildus Todefcbinì O. P. Inqui- 
fttor Generalis Mediolani . 

J. A. Vifmara Paen. Major prò Eminentifs . 
& Reverendi fs. D- D. Card. Aubieptfc . 

Vidit Julius C ce far Berfanus prò Excellen - 
tifs. Senatu. 
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LIBRO PRIMO. 

R Ecatefi novelle in Parigi della mor- Ne?n 
te di Carlo d’Aultria Re delle Spa- *n»‘ 
gne , Filippo Duca di Angiò , cui 
Carlo , morendoli fenza prole , per fella- 
mento avea fatto erede, fu quindi a non 
molti giorni gridato Re delle Spagne dall* 
Avolo Luigi Re di Francia, il quale lui 
follo mandò in Ifpagna , acciocché dalla 
giovinezza di lui tirati folfero i popoli ad 
amarlo, e, pigliati dalla maravigliofa fua 
piacevolezza, accoftumaflerfi alla Signoria 
di Cafa Bourbon. 

Ma Leopoldo Imperadore veggendo 
a Carlo Arciduca d’Aullria fuo Secondo- 
genito tolta improvvifo la eredità trop- 
po grande, ed il regno, del quale una - 
grandiflìma fperanza aveagli già data 
Carlo, per lo comune amore del parenta- 
do in prima , e di poi per ultime fue let- 
tere; dopo aliai configli, e penfamenti, 
e dopo affai anrbafcerie per tutte parti 
fatte, e ricevute, tentando fe alcun ri- 
guardo fe gli volelfe avere, avvedutoli 
all’ ultimo riufcirgli a nulla ogni fuo ado- 
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io Libro Primo. 
peramento, pofefi in animo di fi volere 
con le armi procacciare fuo diritto: e 
fuoi primi penfieri di guerra dirizzò con- 
tro all* Italia , ove grandiflima Signoria 
vi aveano gli Spagnuoli. 

Perciò un grande apparecchiamento 
da guerra avea fatto fare a’ confini dell’ 
Alpi , le quali fpartifcono l’Italia da La-- 
magna, e comandato avea , che ratta- 
mente colà foffervi mandate milizie ve- 
terane, e vi attendeffero Eugenio y cui 
levato avea al governo di tutte le armi 
in Italia. 

Malagevole era di que’ dì il guerreg- 
giare; perciocché Vauaemont , il qual 
reggea la Lombardia, alla quale ragguar- 
dava l’Imperadore, aveala ritenuta nella 
fede di Filippo. Ma divolgatofi il pen- 
fiero di Cefare , che mal fi potea afcon- 
dere, erano fiate preftiffimamente di Fran- 
cia mandate grolle truppe aufiliarie in» 
Italia, verfo la quale erafi pur melfo in. 
cammino Catinat per affai guerre , e 
per gloria d’armi chiariflimo Generale di 
cferciti. Mentrechè attendeafi il coftui 
arrivo, Tefsè Comandante dell* efercito 
mode il Duca di Mantova a ricevere de r 
prefidj Franzefi nella fua città ,, la quale 
riputata è fortiffìma : pigliata la quale 

chiù- 
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ehiudeafi a’ Cefariani il palio in Italia* 
E sì pure preffochè di q.ue* dì il Re Lui- 
gi congiunto avéa in amiftà con le armi 
Spagnuole Vittorio Amedeo Duca di Sa- 
voja, della cui lega un grande vantag- 
gio ne tornava a* fatti di Filippo. 

Così ftandofi le cofe, giunfe a Mila- 
no Catinat* Tenutoli con figlio , avvifa- 
vali Vaudemont* dappoiché un sì fatto 
efercito aveano, di non fi dover per lo 
migliore lafciar accollare a’ confini della 
Lombardia i Cefariani , potergli tener 
lungi da Italia con ciò folo , che fatto 
fia andar gente fui Veronefe , e piglinfi 
i palli lìretti delle Alpi . 

DijOTentiva Catinat , parendogli cofa 
rifchiofa,, il foverchio allontanarli dalla 
Provincia: e giudicava , che abbaftanza 
farebbero aflicurati, fe al fiume Mincio» 
fi ponelfe campo contro a 1 Cefariani : im- 
perciocché non fi a vea a credere , che fof- 
fero eglino- per pigliare altro cammino ,= 
avendovi rifchio di elfere intrachiufi da 
tutta la Germania. Pure fi attenne al 
configlio di Vaudemont , al quale parea 
doverli- avere rifguardo ; imperciocché 
erafiv egli a . Filippo tenuto fermo nella 
fedeltà , alla quale non volle antiporre 
gji atti uflkioii , comecché dall’ Impera* 

. Ad dorè; 
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il Libro Primo. 
dorè ricevuti averte grandidimi benefizi. 
Adunque trafle fuori di Lombardia l’efer- 
cito, e fecelo andare in fui Veronefe. 

Da’ Monti di Trento vienfi in Ita- 
lia per due foli cammini . L’uno è afpro, 
e ftretto alla finiftra dell’ Adige intra 
Chiufa cartello, e le ripe del fiume: l’al- 
tro è più agevole , ed efpedito; imper- 
ciocché , paflato l’Adige a Roveredo, ev vi N - 
per lo monte Baldo cammino, che mette' 
in quella parte del diftretto Veronefe, 
la quale giace intra il lago di Garda , e 
l’Adige : e quindi pe’Brefciani, evvi age- 
votiflimoil viaggio alla Lombardia . Que- 
llo luogo occuparono i Franzefi , ed in 
Bretonengo , che cartello è fu un alto 
colle, mifonvi un grofloprefidiodi Tolda- 
tefca . ,> » 

AI di dietro di quello luogo nella 
valle Cavrina , da Rivoli, borgo predo 
all’Adige porto quali di rincontro alla 
Chiufa , infmo a Garda , che borgo è lun- 
go il lago dello lterto nome , vi tirarono 
di traverfo uno rteccato con foffa , e mi- 
fonvi guardie , e artiglieria. Ciò fatto 
alzarono un terrapieno incontro al fiu- 
me , ed afforzarono di cannoni , e di mor- 
taj: onde impedita fu la navigazione del 
fiume , e fu contrallato al cammino della 
oppofita ripa , del quale fopra detto è . 

A di 
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Libro Primo. 13 

A dì 20. di Maggio * pervenne Euge- 
nio a Roveredo , ove ragunavanfi i Cefa- 
riani. Si credea, ch’egli forte per far pi- 
gliare al fuo efercito il cammino di mon- 
te Baldo, parendo malagevole cofa il ten- 
tare altra ftrada; e perciò Catinat avea-' 
vi prima inforzato il campo. Ma Euge- 
nio il dì vegnente falito fu un alto mon- 
te, donde poteafi fopravvedere la vicina 
pianura, dappoiché ebbe vedute le for- 
tificazioni de' nimici dall’ Adige conti- 
nuantifi infino al lago di Garda, ed ac^ 
cortofi del rifchio in vi fi voler accorta- 
re, dalla natura del luogo pigliò dilibe- 
razione : ciò fu di menare l’efercito in 
Italia fu per li confini de’ Veronefi , e 
de’ Vicentini . Era difage voli (fimo il cam- 
mino, dovendovifi travalicar monti fco- 
fcefi : ma pur confidava!! nel valor de’ 
foldati . 

Prefo quefto configlio, diedeaGut- 
tertein Generale due reggimenti, e trup- 
pe Provinciali, e comandolli di pigliare 
l’altura de’ monti di rincontro a Breto- 
nengo, e di guardare i confini di Tren- 
to, e di far levare fovente fchiamazzfo 
alla ufanza degli eferciti , e di tenere 
a bada i nimici . Quindi dell’ efercito 
ne fece tre parti. A Varner Generale 
. / die- 
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*4 Libro Primo. 
diede alquanti reggimenti, e le bagaglie, 
e tutti arnefi da guerra , e sì gli ordinò^ 
che valicati i gioghi , i quali quafi fopra- 
ffatmo Roveredo , fcendeffe nella valle , 
che formavi il fiume Poflen, e là ove* 
effo gittafi nel fiume Allego , faceflè dar 
volta alla Tua- fchiera per obliquo cam- 
mino giù per la valle del fiume , il qua- 
le con grande giro in fui territorio Vi* 
centino mettendo , il vi difeorre. » 

Ito coftui innanzi , diè a Pai fi parte 
della cavalleria , confortandolo a ufare 
diligenza per non fi lafciar vincere dall* 
afprezza del cammino , e di afFrettarfi a 
giugnere nel borgo Schiò,donde evvi bra- 
da, che mena in fui Vicentino ,, nè di ri* 
ftarfi quivi, ma di entrare a gran paffo- 
a’ confini de’ Veronefi, e via via andare 
infino- alla ripa dell’ Adige 11 rimanen* 
te dell’ efercito ritennefi Eugenio , e per 
cammin più corto pigliò i gioghi de’ mon- 
ti Jòprafianti a Verona . 

Da tutte parti malagevole era lo 
afcendere per 1 afprezza de’ luoghi tra* 
rupati, e difcofcefi cafcanti in profondi!* 
fime valli . Ma i guaflatori mandati in* 
«anzi con un buon numero di Alpigiani 
abitatori de’ monti di Trento a ferro > 
edi a fuoco- il cammin. delle alpi rappia* 

na- 
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riavano: e sì infiammati erano i foldatr* 
ehe attraverfandofi loro de* grandi falli , c 
rottami alpeltri, gli uni agli altri confe- 
gnavano le armi, ed a vicenda della per- 
fona ajutavanfi per vi poter pattare ol- 
tre. La qual fatica ni uno fchifava: che 
troppo bello acquilo parea loro , il potere * 
raggiugnere Italia, ingannando il nimi- 
co, il quale Itavafi a campo incontro ai- 
monte Baldo,, credendoli , che non foffer® 
al tutto etti per fare altro cammino. 

Affaittimi erano coloro, i quali ellima- 
vano, che fe i Franzefi avellerò pigliati i 
monti, mettendovi de’ loro prefidj, loprap- 
prefi gli Alamanni , ne farebbe tolto Hata 
finita la guerra . E sì Catinat pochi giorni 
innanzi aveavi mandato degli efplorato- 
ri a ricotiofcere i monti : ma eglino per 
trafcuranza , e per mala maeltria di guer- 
ra aveangli rapportato , ettere per ma- 
niera afpri, e dirupati i monti , da non 
vi fi poter per elfi viaggiare. Così non 
ettendovi nimico, che contraffatte , o ri- 
tardale a’ Tedefchi il cammino , difce- 
fero etti in Italia . 11 primiero a giugner- 
vi fu Eugenio, il quale non fi riflette*, 
che ebbe pigliato il borgo Sammartino*.. 
ed il circondante territorio di Verona: 
e quivi volle attendere l’artiglieria , che 
traeyafi per lo cammin più lungo. 
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Catinat avvedutoli della invafionde* 
Cefariani, lafciativi alquanti reggimenti 
a Rivoli a guardia delle trincee incon- 
tro aGuttellein, con tutto l’efercito traf- 
felL a Uffolengo . Quivi i Franzefi co- 
minciarono a occupare la oppofita parte 
dell’Adige» e ragunandovi naviglj, s’in- 
finfero di voler fabbricare un ponte in- 
contro al borgo, che detto èPefcantina, 
pollo nell’altra ripa: ma avendolo già i 
Cefariani prefo , ed afforzato di gente » 
ed i nimici , collruttovi tumultuariamente 
un ponte , tragittatili, ed accollatift a* 
Tedefchi » dai loro aguati intrachiufi» 
altri foronvi feriti, ed altri morti . 

Ma Eugenio non punto pigliava!! 
briga dell* infignimento del ponte: che 
troppo ben accorgeafi, non voler effi paf- 
fare il fiume » cui egli di voler paffare 
forte ftudiavali : ma fe gli attraverfava- 
no. delle difficoltà : che il nimico fopra- 
•vanzavalo in numero» i cui prelidj in 
guifa tra loro erano comunicanti , che 
poteanlì recare di leggieri vicendevole 
foccorfo: e perciò, a difgiungerlr il più 
che patelle, prefe diliberazione dalla na- 
tura dei luogo, e del fiume. 

L'Adige efee da’ monti di Trento J 
e giù velocemente verfo di Verona Ren- 
de n- 
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dendo, entravi in etta, e trapalandola , 
con grande fpazio da fettentrione quali 
si meriggio aifcorre, e poi tolto a Ani- 
dra torcendoli, con gran giro corre ale- 
nante , e formavi un femicerchio di fpa- 
siofiflìma pianura. 11 qual luogo parve 
id Eugenio troppo bene acconcio, fe il 
pigliarte, ad occuparvi tutta la ripa fen- 
za fpartimento d’efercito: ove per Top- 
pofito, fe Catinat volea contrattargli il 
tragitto, sì gli conveniva di affottigliare 
in lungo Tefercito, coficchè mal pofcia 
il potrebbe in brieve tempo ricogliere. 

Prefo quello configlio, quivi mandò 
innanzi Palfi, il quale menato vi avea 
Tua gente per gli Tiretti patti, e fu per i 
confini de Vicentini , e comandoli di 
prendere il Cattel-Baldo, così nomato. 
Intra Veruca poi , e Verona vi allogò 
tre reggimenti incontro alle fortificazio- 
ni , che i Franzefi a Rivoli vi aveano 
coftrutte in fulla ripa del fiume , dando 
villa con ciò di volerlo pattare . Così or- 
dinate le cofe, menò Tefercito nell* anti- 
detto luogo , e lunghetto il fiume il vi 
diftefe . 

Catinat fece torto ftendere Teferci- 
to, allogandovi de* prefidj, e guardie in 
tanta dittanza , che oltre a quaranta mi- 
glia 
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Libro Primo; 
glia allungavano da Rivoli infino al bor- 
go Carpi, per guardare tutta la ripa dei 
fiume. 

Ciò avvenuto , che immaginato e rat 
Eugenio, difpofcfi egli di pattare il fiu- 
me. Dirimpetto a Caftel-Baldo nella op- 
polita parte evvi un* Ifola formatavi da 
cue fiumicini, i quali ufcendo dell’ Adi- 
ge, corrono fui piano, de’ quali il più 
ballò detto è Malopera , ed il più alto 
Cailagnaro . 

Eugenio fece a Palfi condurre fu carri 
annodati delle barche , facendogli pur fa- 
pere fua diliberazione : il quale di notte 
tempo fu legni con fua gente tragittati- 
dofi , foprapprefe le guardie Franzefi 9 
vi pigliò l’ifola, ed anziché di nulla fa- 
peffe Tefsè , e San Fremont , i quali a vea- 
«o lor truppe inLegnago cartello, ed in 
Carpi , afforzolla, e coltruivvi un ponte . 
Eugenio in full* albeggiare del giorno' 
mandò a Palfi foldatelca, cui egli fegui- 
tò con tutto l’efercito. 

Il che per tutte parti divolgatofi, 
parve cofa da non fi credere , e grand irti ma 
ìu in tutti l’ammirazione; imperciocché 
difavvedutamente da alquanti de’ nimici 
erafi foverchio efagerata la malagevolez- 
za del; tragitto del fiume. Ma Catinat , 
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Libro Primoì i? 
faputo il fatto, lafciati alquanti reggi*» 
menti a guardia della maggior fortifica- 
zione di rincontro a Guttertein, cui Eu- 
genio avea rafforzato di due reggimenti, 
rirtrinfe ;l’efercito . In Legnago , ed in 
Carpi pofevi un fermo prefidio di gente: 
appiè, ed a cavallo, i quali luoghi con- 
finavano co’ Cefariani : ed il rimanente 
dell’ efercito per maniera ordinò , che di 
mediocri intervalli fpartito, ftendeafi dal 
borgo Zevio , porto all* Adige, infino al ca- 
rtello Oftiglia in fulla ripa del Pò, ove 
gittato aveano fopra il fiume un ponte»» 
Per sì fatta mutazione di campo, e per 
i prefidj continuanti!! intra l’Adige, ed' 
il Pò rirnanea affai ben guardata Man-' 
tova, e toglieafi a’ Cefariani il parto al» 
fiume Mincio, ove voce era, fodero per 
andare. Ed il vero è, che a qucrto in- 
tendimento erafi tragittato Eugenio; ma» 
erafr propofto di voler prima prendere' 
Carpi , per poter falbamente giugnere al 
Mincio. Pure tenne modo apparentemen-» 
te contrario al fuo penfiero, per daj; virta 
di fi voler verfo tutt’ altra parte indiriz- 
zare . Comandò a Commerci di correre 
con due mila cavalli in fino ar Pò , e di 
cortruirvi un ponte incontro a Paiamone, 
borgo potto di là da Oftiglia nel terri-^ 

. . tO* 
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20 Libro Primo. 
torio Ferrarefe. Commerci fece il piut- 
tofto i comandamenti di Eugenio , e tro-* 
vatovi de’ palifcalmi , e battelli , fuor 
d’ogni credenza paflato il Pò , prefe Pa- 
lantone, e fabbricatovi un ponte, affor- 
zollo, e si per meflaggi fece aflapere a 
Eugenio, come già fatti erano i fuoi co* 
mandamenti. 

Fatto il ponte , Eugenio traile fuori 
la cavalleria , e fi flette intra il fiume 
Tartaro, ed il Pò. Per cotali cofe fuvvi 
grande timore ne’ Franzefi ; impercioc- 
ché preflochè a un’ ora da più lati fo- 
pravvenivano i Tedefchi , facendo fem- 
biantedi volere occupar Carpi , Oftiglia, 
la Mirandola, ed i confini de’ Modonefi, 
e de’ Ferrarefi: non fi fapendo, ove fi 
foflero per andare. Ma Catinat per la- 
voce , che del ponte erafi fparfa , temen- 
do di Ofiiglia , quivi dal cafiel Carpi 
menò foldatefca, con avvifo di difendere- 
Ofiiglia, quandoché la voleflero aflalire, 
e per potere con maggior preftezza an- 
dare incontro a’ nimici; fe paffar oltre vi 
voleflero con tutto l’efercito. 

Eugenio accortofi , non fi faper da’ 
nimici le fue intenzioni, perciò vieppiù 
fi ftudiò di partire le loro forze . Ordi- 
nò a Vaubon di andare oltre , paflato il 
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Pò , infino a’ confini de* Modonefi : c co- 
mandò, che intrattanto ftefle in concio 
di partire la cavalleria, e diligentemen-' 
te foffero gittati ponti Copra i fiumi Ca- 
ftagnaro e Tartaro, e fu tutt’i canali di 
acque da ogni lato; e Copra tutto volle, 
che diligentiflìmamente ItelCero in guar- 
dia fentinelle , e che a niun uomo fore- 
ftiero Coffe permeflo di Ci accollare al 
campo . 

De* Franzefi niuno Cuvvi, che du- 
bitale punto, non ragguardalfero i Te- 
deCchi a Modona, il cui Duca Ateflino, 
ficcome era opinione , inchinamelo avea 
a’ CeCariani . E perciò Catinat , fattovi 
andare in quella parte un grandiflìmo 
numero di Coldatefca, paflfato vi avea il 
Pò , rollandoli nel borgo Stellata , luogo 
acconcio a fopravvedere i nimici ; im- 
perciocché frapponendovi quella parte 
del Pò , che corre , ha di rincontro Pa- 
iamone . 

Così avendo Eugenio , Cecondochè 
erafi propollo, ordinate le cofe, ragunò 
a configlio i Generali , e loro fpole lo 
divifamento di tutto ciò, che adoperato 
avea , a fine di alfalir Carpi , e fermò il 

e Catto a Ce ve- 
ciò , che fi avef- 
Ce 
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fe a fare, ammonendolo di fi trovar to- 
rto con la cavalleria, pigliando diverfo 
cammino, alla prefa di Carpi, e di fare 
con diligenza, ed avvedimento ciò, che 
fe gli comanderebbe. . 

Intendimento era di Eugenio, di di- 
rizzare, pigliato Carpi , l’efercito contra 
Tefsè, il quale ventiquattro fquadroni^ 
e due reggimenti tenea inLegnago: e sì 
egli per la valentia , e per lo numero 
degli Alamanni confidava!!, di torto met- 
tergli in ifconfitta , e , fatta in quel 
mentre con preftezza anticorrere la ca- 
valleria , d’intorniare , e foprapprendere 
con fubito afialimento le truppe, incon* 
tro al monte Baldo, a Rivoli , e negli 
antidetti prefidj in gran numero locate, 
E cosi in pochi giorni finita farebbe la 
guerra in Italia : conciofliachè Catinat 
col disfacimento di una sì gran parte 
dell’ efercito più non potrebbe guardare 
la Lombardia . Cotali erano i penfamenti 
di' Eugenio, i quali fe follerò potuti riu- 
fcir bene , una fubita vittoria avrebbe 
avuta. Ma interviene , che per poco la 
fortuna dir fi porta reggitrice degli eve- 
nimenti di guerra: avvengachè di repen- 
te sì grandi vennero le piogge, che fo- 
perchiando le forte, delle quali rotta è 


Digitized by Google 



Libro Primo, 
la pianura , non potè Commerci menar 
fua cavalleria al tempo ordinatogli .. 

11 cammino era malagevoliffimo a 
cagione delle sformate piogge , e del for- 
te tempo per più giorni durato: ma non 
pertanto , avvegnaché nel tempo polla 
era la fperanza di ogni buon riufcimen- 
to, giudicò Eugenio di non fi dover pun- 
to ritardare la partenza : e prefi fei mila 
fanti, e due mila cavalli, pafsò al borgo 
Trecenta fopra un ponte il fiume Tarta- 
ro, e via via andò incontro a Caftagna- 
ro, che borgo è a un miglio di lungi da 
Carpi, nel quale eranvi trecento Eran- 
zefi, i quali fattavi trincea, il guarda- 
vano. Al primo urtamento furonvi mor- 
te le fentinelle , ed , abbattuti gli (leccati , 
efpugnarono le trincee : ma non per tut- 
to ciò fi ritrafifero di luogo i Franzefi , -i 
quali dal campanile del borgo, e da’ tetti 
di ogni maniera d’arme ufavano, per ri- 
fofpignere gli aflalitori . Accrefceafi loro 
il cuore , perciocché San Fremont , udito 
il rumore de’ combattenti , colà tratto (ì 
era con mille e trecento cavalli , e con 
alquante compagnie di fanti . Ma i Ce- 
fariani appreftando fafcine , e dando villa 
di volere ardere il borgo , fi arrendero- 
no, e San Fremont prettamente tornotti 
in dietro. 

Eu- 
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Eugenio , comecché fodevi caduta 
foltidìma nebbia , pure il volle feguitare 
con tutta la cavalleria. Di predò a’ muri 
del borgo fi ridettero i Franzefi , e le armi 
rivolgendo contro a* Tedefchi , lor corfero 
addoffo. La cavalleria Neoburgefe, non 
fi potendo i cavalli reggere fui terreno 
fdrucciolente, erotto, fu a rifchiogran- 
de di edere fopraffatta. Ma fu predo a 
darle foccorfo Vaudemont il giovine , il 
quale era della partita de* Cefariani nel 
tempo iftedò, che fuo Padre tenea per 
, gli Spagnuoli. Valentemente fi combat- 
tea dalle due parti : ma i Tedefchi fo- 
pravanzando di numero i nimici , quedi 
dando volta , traderfì al di lungo in Le- 
gnago • 

I fuggitivi fi fcontrarono in Tefsè, 
il quale ricevute novelle del fatto, quafi 
con tutta la cavalleria veniva in foccor- 
fo de 1 fuoi . L’arrivo di lui riconfortolli : 
fi riordinano le fchiere , fi rinnuova la 
battaglia . Mentrechè i due Generali con 
parole rinfiammavano i foldati , ed ecco 
che Eugenio fu ferito predò al ginoc- 
chio: ma per tutto ciò non fi volle ri- 
trar dalla zuffa . Conofcea egli quanto 
vantaggio fode per recare al buon riu- 
fcimento del fatto l’arrivo di Commerci : 

ma 
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ma non vi apparivano per ancora gli an- 
ticorrieri di lui ; e per la malagevolezza 
del cammino fconfidavafi , fi folle per ar- 
rivare in tempo. Il perchè a quello con- 
figlio fi appigliò, ciò fu di fiendere la 
cavalleria , e di apparecchiarfi a circon* 
dare il nimico. 

Tutte cofe adoperò Tefsè convenien- 
tifi a prode uomo; ma dappoiché egli 
ebbe veduto, elfo Eugenio trovarli pre- 
fente, ed averfi a battagliare contro ad 
una troppo grolla parte d’efercito, ed i 
Cefariani adoperarli ad interchiuderlo da 
Legnago , ed afialirlo al di dietro , ri- 
ftrinfe le milizie , e ricolfelì il piuttollo 
che potè: ma feguitandolo Eugenio infi- 
no a Legnago, trovò quel borgo sforni- 
to di prefidio. Tefsè a grande corfo traf- 
fefi al borgo di Villafranca prelfo al fiu- 
me Mincio, ove quafi tutte le truppe, 
che a guardia eranfi rimafe delle anti- 
dette fortificazioni , eranfi ragunate al 
romore della prima zuffa; ed eravifi pur 
anch’egli tratto Catinat , comandando a 
tutte fùe genti di feguitarlo. 

Furonvi morti preflòchè a fettecen- 
to Franzefi. Di quella battaglia funne 
ad Eugenio grande commendazione appo 
coloro , i quali in minor pregio hanno 
la grandezza de’ fatti , che de’ configli . 

B Quia- 
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Quindi avendo egli vinto più con la 
maellria , che con la forza un fortiflì- 
mo efercito , ed un veterano Generale 
di eferciti , ed avendolo d’ogni luogo 
via difcacciato , emeffolo in rifchiogran- 
diflìmo in quell’ ultimo fatto d’armi di 
perdere tutta la Lombardia , havvi di 
coloro, i quali quello fatto magnificano 
fopra la medefima vittoria di Zenta , nel- 
la quale oltre a cento mila Turchi furo- 
no rotti, e trenta mila morti., 

Eugenio tenne in Legnago l’efercito, 
infinattantoché vi giugnelfe Commerci 
con tutte fue milizie , e vi conducelfe Var- 
ner l’artiglieria, e tutto il fornimento 
da guerra. Ed in quel tanto mandò prov- 
veditori qua e là per frumento e forag- 
gio. Nel che fugli a utilità la diligenza 
di Guttellein , il quale, aperto il cammi- 
no fu per lo monte Baldo, e fattavi li- 
bera la navigazione dell’ Adige , mifefì 
a raccogliere frumento , ed a mandarlo 
all’ efercito. Infra non molti giorni , fat- 
tovi trafportare nel campo tutti arnefi 
da guerra, e fattivi de’ granaj , moffe 
l’efercito. 

I Franzefi eranfi accampati predò 
di Villafranca in luogo faldo, e ben af-' 
forzato: imperciocché eranfi locati die- 
tro 
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tro alle rovine di una fortificazione, la 
qual pare vi folle anticamente tirata in- 
fino al Mincio: e per fortificare vie mag- 
giormente il deliro fianco del campo, 
aveanvi fatta una folla, ed empiutala di 
acque derivate da’ rivi de* campi . Qui- 
vi, pigliata fperanzadal luogo, eranfi at* 
tendati. Penfoflfi Eugenio di tentare Ca* 
tinat , come folle egli difpofto a un fat- 
to d’armi. Ito innanzi, non guari lungi 
dalle fortificazioni di lui fchierò l’efer- 
cito, e pofefi a campo. Non voleano per 
niuna guifa ufcir dello (leccato i Fran- 
zefi , e con ciò appariva , elfere loro in- 
tendimento di contraltare a’Cefariani il 
palfo del fiume , e di voler tirare in lun- 
go la guerra a cagione de’ foccorfi, che 
vi attendeano. 

1 Cefariani prefero il campo de’ ni-» 
mici , ed aveano penfiero di pallare il 
fiume ; ma troppo malagevole era la im- 
prefa : conciolììachè affai rifchiofa cofa 
era, ed il pallare il Mincio, e lo fchie- 
rarfi in campo contro al nimico . E do- 
veafi pure aver provvedimento per la 
vittuaglia; avvengachè al tutto sfornito 
per lo guerreggiare ne folfe il paefe po- 
llo tra’l Mincio, e l’Adige. Ed in oltre 
Vittorio Amedeo Duca ai Savoja eravi 
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pur anch’egli venuto con otto mila de’ 
fuoi foldati : ed era egli Generalirtìmo di 
tutto l’efercito , cui Eugenio avea in 
grandiffimo pregio , sì perchè con lui 
era di parentado congiunto, e sì perchè 
il riputava di grande fcienza d’arme, 
e di grande configlio a ben reggere , e 
condurre gli affari. 

E però accorgendoli egli, come per 
lo picciol numero di fua gente più avea 
egli col configlio a combattere, che con 
la forza contro al poffentiflimo nimico, 
cominciò a partire in diverfi luoghi la 
cavalleria , ed a ftendere l’efercito , e fece 
tutte cofe apparecchiare, dando villa di 
voler ritornare al Pò : ed ecco fubitamen- 
te fpargerfi voce per tutto l’efercito, do- 
verli ripalfareil Pò, per avere più larghi 
foraggi. Ma intendea a tutt’ altro Euge- 
nio; imperciocché diliberato avea di vo- 
• lere , paffato il fiume Mincio a Pefchiera 
calìello, donde elfo efce dal lago di Gar- 
da, condur l’efercito fui piano di Brefcia 
abbondevole di frumento: Ma, ficcome 
detto è, eravi ferma voce, che fi aveffe 
a paffare il Pò: del che giuntone torto il 
romore a’ nimici , fecero di prefente an- 
dare ad Oiìiglia affai reggimenti, ed , oc- 
cupata la ripa del Pò , afforzaronla di 
gente . 

Così 
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Così mentre adopera vafi , addì 28. 
di Luglio * furono recate novelle a Vitto- 
rio Amedeo , come fefercito Alamanno 
predo a Pefchiera erafi fermato nella op- 
pofita ripa , che occupati vi avea i fo- 
praftanti monti, ed avervi de’ legni per 
lo padaggio del fiume. Il che faputo, 
chiamò a fe Catinat , e ragunò a confi- 
glio i Generali. Dimoftrò loro, agevole 
cofa edere il fopradare il nimico impac- 
ciato nel tragitto del fiume: a ciò gio- 
vare la natura del luogo per l’altezza 
del Mincio, e per le rilevate ripe, dal- 
le quali con le artiglierie potrebbonfi fi- 
curamente battere i loro legni : a quelli 
configlj ederfi attenuti grandidimi Ge- 
nerali d’eferciti in tutte le età, ed avere 
difefa Italia fpecialidimamente col van- 
taggio, che loro davano i fiumi. 

Ma didentivano Catinat, e Tefsè, 
i quali giudicavano, di non fi dover far 
nulla inconfideratamente , nòdi fi avven- 
turare a una battaglia. Così mentre in 
quiftionando traeafi in lungo la cofa , per 
operazione di Riet Generale degl’ Inge- 
gneri tiratofi predamente un ponte , Eu- 
genio , veggente il nimico , fece padar 
l’efercito. In fui primo prendere ter- 
ra de’ primi Tedefchi guidati da Riet, 
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le guardie Franzefi ritralferfi tofto di 
luogo, e rifuggirono al campo. 

In quello iìelfo giorno accodatoli 
Eugenio a’ nimici , fchieiò l’efercito in 
atto di battagliare,quandoché pure ciò efli 
volelfero. Ma Carinat , al (juale Vitto- 
rio Amedeo atteneafi per 1 antica glo- 
ria di lui nell’ armi, per affai ragioni 
fermo era di non venire a fatto d’armi : 
conciolfiachè non erano pur giunte tutte 
le milizie di rinforzo, ch’egli attendea, 
e non giudicava di mettere alla pruova 
con l’efercito Alamanno i fuoi foldati , 
fpauriti dell’ aver sì grande paefe abban- 
donato, e dell’avere, al continuo arre- 
trandofi , fatto cammino di troppo fomi- 
gliantefi a fuga. Del che comecché Ca- 
-tinat sì antivedelfe, dovergliene venire 
voce di biafimo, pure giudicò, di dover 
ciò fare di necelfità, per non porre alla 
ventura di una battaglia il pofledimento 
di tutta la Lombardia. 

Alquanti anche perciò il commen- 
davano, ch’egli, comecché Generale di 
provato valore, pure riputaceli da meno 
di Eugenio: e quindi avvifalfefi, di non 
far poco, fe diligentifiimamente ritraen- 
do l’efercito , e mettendoli a campo in 
luogo acconcio , ritardale alquanto l’im- 
peto 
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peto 'di Eugenio, e così traelfe in lungo 
il tempo, infinchè tutte le truppe folfer- 
vi giunte. Adunque per così fatta ma- 
niera reggendoli Catinat, non volle per 
al prefente attendere Eugenio , e , lafcia- 
to il territorio di Mantova, ritralfeli in 
fu i confini di Cremona, ed al di dietro 
del fiume Oglio fi flette . 

Ma tolto che di ciò furonvi a Pa- 
rigi recate le novelle, fuvvi prelfochè 
in tutti fulfurrazione contro a Catinat : 
ch’egli avelfe da per tutto ceduto il cam- 
po a’ Tedefchi, che avelfe abbandonato 
il Duca di Mantova lor confederato, che 
menomata avelfe l’antica fama della na- 
zion Franzefe acquetatali in guerra: che 
poteali a’ Cefariani contraltare dal prin- 
cipio il valico dell’ alpi , e che di poi ezian- 
dio richiedea l’onore del Gallico nome, 
che fi venilfe a un fatto d’armi , che non 
fi avea fenza contralto a permettere il 
palfo a’ Cefariani di tanti fiumi, nè lor 
fi doveano mai cedere i confini per poco 
della Lombardia . Doverli forfè tirare in 
lungo, infino a tanto che per lenti confi- 
gli tutta vengali a perdere Italia? Il 
perchè comune il grido era di tutti , che 
fi toglielfe a un sì neghittofo Generale 
il comando, ed un altro in luogo di lui 
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fi mandato aH’efercito, che uomo foto 
di cuor fianco, e grande. 

Cotali erano le voci di tutto il po- 
polo, dalle quali moto il Re Luigi no- 
minò a Generale il Villeroi , verfo il 
quale, per la maravigliofa fedeltà fua , fo- 
pra ogni altro a favore egli inchinava!! , 
e cui avea in grandiflimo pregio d’uom 
prode in armi. A lui dunque comandò, 
di fi partire a dilungo per Italia. 

In quello mezzo Eugenio, fchifan- 
do i nimici la battaglia, menò l’efercito 
fulla contrada di Mantova. Quivi prefe 
fotto alla fede di Cefare borghi , e ca- 
ftella : e concioffiachè infin dal principio 
fi foto tolto il Duca di Mantova acco- 
llato co’Franzefi, e loro aveto tutte fue 
cofe lafciate in balia contro di Cefare, 
così egli, mandate bande di cavalleggie- 
ri , fece impolle, e comandò, foto recato 
frumento all’ efercito . Ciò fatto, avendo 
ragunata grande vettovaglia, e foraggio 
d’ogni maniera, entrò a 1 confini de’ Bre- 
fciani , ed intra Chiari , e Palazzuolo po- 
fefi a campo, attendendo, fe alcuna no- 
vità avvenito nella Lombardia; imper- 
ciocché eravi opinione, che i Milanefi, 
e tutta la Lombardia avetoro inchina- 
raento pe’Tedefchi. Per la qual cofaCa- 
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tinat fi tenne al fiume Oglio , avendo 
fofpiccione de’ Cremonefi , la cui fedeltà 
ebbe di poi conofciuta. • - 

Ma poi giunte le milizie di foccor- 
fo, che attendea, e faputo il viaggio di 
Eugenio, ravvicino!!! a’Cefariani , ed in 
Antegnago, villaggio in fui contado di 
Bergamo, accampoffi, coficchè, tramezzan- 
dogli il fiume , ftavanfi in veduta gli efer- 
citi l’un dell’ altro . 

Tal fi era il fituamento de’ due efer- 
citi, allora quando fo^ravvenne Villeroi, 
cui Catinat raflegnò l’efercito. Il novel- 
lo Generale non meno dal graziofo fa- 
vore del Re pigliava di forza , che di 
buona fperanza dal numero delle truppe, 
onde nel difideriodi battaglia forte accen- 
deafi: ed eccolo però difcorrere intorno 
all’efercito, metterlo a fchiera, farne la 
raflegna , chiamar per nome i faldati , i 
Capitani , i Colonnelli , affrancarne gli 
animi di tutti, ricordare loro de’paffati 
tempi le avventurofe battaglie , la glo- 
ria Franzefe , ed il valore de’ Luogote- 
nenti Generali, che aveanlo feguitato, 
ed il novero dell’ efercito , e la poca gen- 
te Alamanna. Fece loro aflapere, come 
giunto era il tempo di fare battaglia, 
ficcome troppo bene prima aveano efli 
difiderato, avvifonnegli a ftarfi in con- 
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ciò , che in brieve fi avea a combattere : 
cotali efiere le intenzioni di Luigi , e sì 
pure di Filippo. 

Querte cofe dicea Villaroi in pale- 
fe , e ridicea ne’ ragunati configlj : dal 
che difconfent ivano Vittorio Amedeo, e 
Catinat, dicendo, avervi intorno al fatto 
d’arnn maggior rifchio di quello, che a 
prima veduta ne parefle : avere i Cefa- 
riani un cotal Generale , da non fi poter 
di leggieri vincere : fembrare più conve- 
nevole maniera di guerreggiare, fe pre- 
fo il ponte , ove i Cefariani in luogo af- 
fai forte eranvifi (leccati , gli rtrignefiero 
all* intorno : e fe allretti dalla fcarfità de* 
foraggi , fi foflero potuti tirare in campo 
aperto, fi venirte pur torto sì a un fatto 
d armi . 

Ma il Villaroi giudicando di fare 
cofa, che dichinafle dalla dignità del Re, 
e di fua perfona, ove egli non forte ar- 
dito di atfalire il nimico con un sì gran- 
de efercito, comandò a’ foldati di fi ben- 
dare, e levar di campo, intimando loro 
il giorno 29. di Agorto alla partenza. 
Mandò innanzi Precontai con cavalle- 
ria, cui diede trombadori in affai nume- 
ro, a’ quali comandò, che di notte tem- 
po in atto di finta fi dettero a vedere in- 
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contro aPalazzuolo, e tumultuariamen- 
te facefiero fchiamazz/o là, ove i Cefa- 
riani occupavano il ponte, acciocché là 
traendo i Tedefchi , dalla falfa credenza 
deirefercito ingannati, intrattanto infra 
quel luogo valicafievi la cavalleria il fiu* 
meOglio. Così avvenne, ed all’ora ter- 
za del giorno pafsò tutto l’efercito, da 
trenta mila fanti, e fette mila cavalli. 

Il che faputofi da Eugenio, ragunò 
a Chiari tutto lo sforzo . I Cefariani avea- 
no un numero prefiòchè eguale di caval- 
leria, e da fedici mila erano i fanti : per 
lo quale picciol numero avvifavafi Euge- 
nio, di pigliar configlio dalla natura del 
luogo, e dalla virtù. Non di lungi dal 
borgo Chiari vi rampolla dalla terra una 
vena di acqua, la quale avvengachè fia 
affai abbondevole, così i contadini han- 
la raccolta in un canale , tirandolo infin 
prefio del fiume Trenzana a coltivamento 
de’ campi . 

Eugenio fece allungare il canale * 
deduttone un ramo, infino al fiume, e 
di poi cofiruivvi un terrapieno a fei pie- 
di di altezza, ed in lunghezza a tanto 
l’eftefe, quanto il rivo a quafi diritta 
linea protendeafi: ed in oltre ad af- 
forzamento, e a difenfione fortificò una 
... B 6 Chie- 
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Chiefetta, ed alquanti rufticani cafolari, 
che non lungi erano dalla trincea , ed 
altrettanti fortini fecevi pur coftruire, al- 
la cui guardia mifevi fcoppiettieri in gran 
numero, i quali elfendo fpertiffimi in git- 
tar granate , perciò detti fono Granatie- 
ri . Al di dietro poi delle fortificazioni 
mifevi un graffo numero di gente , la 
quale , quafi a doppia fchiera aringata, ag- 
giugnea preffochè alla ripa diTrenzana, 
e locovvi pur quivi parte della cavalleria • 
Il rimanente delle truppe accampò 
dietro a Chiari , riparate a finiftra da 
due folfati, e dai coftrùtti fteccati, ed a 
fronte dal borgo, in cui teneafi Gutte- 
ftein con groffo prefidio. A delira poi 
da quella parte, ove, intra ’l borgo, e’1 
primo canale antidetto, traponvifi dello 
fpazio, aveano a lor riparo camperecci 
cafamenti , e mulini, ove parimente eran- 
vi a guardia compagnie di Granatieri , e 
mille cavalli partiti in più bande . In 
oltre Eugenio avea comandato , che qua 
e là foffe rotto il terreno da foffe , e da 
viette fotterrane, e gli fcavati declivi 
luoghi avea fatto empier d’acqua dedut- 
ta da’ rivi* Cotale era il campo, nel 
quale ftavafi Eugenio attendendo le in* 
tenzioni del nimico . ■ : 

Vii- 
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Villeroi per lungo cammino viag- 
giava fui territorio di Brefcia; imper- 
ciocché gl’ ingroffati traboccanti fpeflì fin- 
micelli, che fe gli attraverfavano , vie- 
• tavangli di potere per più brieve cam- 
mino andare. Così egli traeafi innanzi 
pieno di fperanza di una bella vittoria , 
ficcome quegli , il quale avvifavafi , aver- 
vi un fottil numero di Tedefchi a Chia- 
l ri, non efifere (lato da loro prefo il bor- 
go, ed Eugenio con parte dell’ efercito 
eflerfi aflentato. La qual voce avendo 
gl’ Imperiali artatamente fatto fpargere , 
da duefoldati a cavallo Tedefchi , di una 
maravigliofa fedeltà verfodi Eugenio, fu 
riconfermata. I quali, prefi da’ nimici, 
ed interrogati delle truppe di Chiari, 
del campo , del Generale , rifpofero , ef- 
fervi da fei mila uomini , non efiervi Eu- 
genio, ito, ficcome fi penfavano elfi, iti> 
fui Mantovano . 

Vittorio Amedeo , e Catinat furo- 
. no torto a* fianchi del Villeroi , avvitan- 
dolo, a non fi voler fidare di cotali in* 
certe novelle, niuna cofa doverli im- 
1 prendere con foverchio ardire, e fprov- 
vedutamente , avendo i Cefariani a lor 
Generale Eugenio : all* ultimo, e chi mai, 
diceano , potrebbefi. indurre a credere, 
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che avendo in coftume Eugenio di non 
ifchifare , ma sì di fare da per tutto bat- 
taglie, e fcontramenti , ed efiendo pur 
Tempre mai fiata Tua ufanza in guerra 
di non ifpartire di troppo l’efercito, al 
prefente poi folle per adoperare alza- 
menti , a sì fatti configlj attenendofi? 
Ma non punto tocco da quelle ragioni 
il Villaroy , fermo fi flette nel fuo pro- 
ponimento. Nel difiderio di far batta- 
glia infiammavalo l’afpettazione del Re , 
il guerrefco ardore de’ foldati , l’animo 
ardito, ed alto, ficcome di colui, il qua- 
le dalla giovinezza adufato fi era alle 
battaglie , bene adoperando fotto il go- 
verno di Condè , e di Lucemburgo . 

Per sì fatti argomenti moflò egli, 
fece andare innanzi cavalli a foprappren- 
dere , quando pur venifle lor fatto, pic- 
ciole bande de’ Cefariani . Eugenio non 
avea mandate fpie , temendo non for- 
fè, ove alcun folfe fatto prigione , ve- 
nifle a fapere il Villaroi del campo , e 
dell’efercito. Eglino mefiifi in cammi- 
no, s’indirizzarono fenza rifchio a Chia- 
ri, accoftandovifi , sì furono al tiro de* 
mofchetti ; ed allora comandò tofloGut- 
teftein , che contro ad efli fofle fatto 
fuoco . Affai ve ne furono morti , e gli 
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altri fpauriti corfero alla diltcfa verfo di 
Villaroi . 

Da elfi. vennegli faputo il fortifica- 
mento del borgo, ed il campo de’ Cefa- 
riani . Del che avvedutoli, fi configliò 
con le perfone perite de’ luoghi , e man- 
dò le prime fchiere a fpiare : alle quali 
comecché dal dirotto fuoco veni ITe tolto 
il poter vedere, pure rapportarono, non 
parer loro troppo malagevole ad efpu- 
gnarfi le trincee del nimico. Adunque 
fchieratifi, cominciarono con ardore ad 
avvicinarli, dandofi da ogni lato a ve- 
dere incontro al campo degli Imperiali. 
Dall’ala delira , cui reggea Vittorio Ame- 
deo , fu fatto cominciamento alla bat- 
taglia . Dicialfette battaglioni Franzelì 
furono i primi ad attaccarvi la zuffa. 
I foldati con una fmifurata forza , levan- 
do lofchiamazzio, fecero impeto, prefe- 
ro alquanti edifìcj, i quali guardavano 
Io fpazio, che vi avea intra le fortifica- 
zioni, ed il borgo, trafcorfero infino alle 
folfe di Chiari , per vi fi gittar entro , e 
trapalarle. 

Nel qual luogo veduto che ebbe 
Guttellein i nimici , e col fuoco, e con 
ogni maniera d’arme fece uccifione di un 
grolfo numero di etti , de’ quali altri fen- 

ten- 
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tendofi tempeftare dal fuoco , che fu loro 
dall’ alto faceano le artiglierie, comin- 
ciarono a fi arretrare alquanto : nel qual 
tempo facendo fortita le fquadre Ala-' 
manne racquiftarono gli edificj , e cor- 
rendo intralciarono il nimico. 

Le quali cofe mentrechè avvengono 
a delira, ilVilleroi a finiltra, pigliando 
vie più di fperanza per la credenza , nel- 
la quale allora era , che follerò fiati prefi 
al deliro corno gli edifici » confortati i 
foldati con la ricordanza dell’antica glo- 
ria Franzefe , diede il fegno. 

Ventiquattro battaglioni Cefarei fia- 
vanfi in full’ arme nelle trincee , i quali 
dall’alto terrapieno eflendo in guifa ri- 
parati , che il ibmrno de’ loro cappelli fo- 
lamente fporgeafi in fuori, davano villa 
di uno continuantefi negro tapeto. Tutti 
dallo fteccato teneano contro al nimico 
rivolte le armi , e cinquanta cannoni leg- 
gieri per lo lungo locati aveano caricati 
a cartoccio. 

Comecché le cofe follerò così , che 
a’Franzefi lo aflalire fofle di un grandifli- 
mo rifchio, pure non perderono il cuo- 
re , e gridato , viva il Re , ficcome di fare 
nelle battaglie è lor collume , diedero 
l’aflalto. Al primo fcontramento piglia- 
rono 
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rono laChiefina, della quale detto è fo- 
pra. Eugenio avea già ammoniti i fuoi 
foldati , a fortenere la prima affrontata 
de’ nimici, e a non far fuoco fenza fuo 
comandamento , che egli medefimo ne 
darebbe loro il fegno a tempo opportu- 
no, e che fecondo il bifogno fi reggereb- 
be nel comandare . 

Quando egli fi fu accorto, eflerfi le 
fchiere nimiche in guifa accodate allo 
fteccato, che fopra di effe poteafi piena- 
mente far fuoco co’ mofchetti , e con l’ar- 
tiglieria, diede il fegno. 

Ad un’ ora da tutte le trincee fu 
fatto uno sì sformato fuoco , che le file 
intere de’ foldati feriti gittate erano a 
terra , fenzachè pure un folo di erti reg- 
ger fi poteffe : ma a’ feriti fuccedeano i 
fani, e nel rifchio fofteneano fermiflimi 
gli animi. La fchiera parimente, che a 
deftra formata era di Piemontefi , di Spa- 
gnuoli, e di Franzefi, con franco animo 
combattea , e fopra di tutti le milizie 
Irlandefi , le quali erano nell’ efercito 
Franzefe , con troppo bello difiderio di 
laude pugnavano , affoltandofi incontro 
alle trincee . Pruova fu di loro valentia, 
che facendoli all’ intorno fopra di erti 
un grandilfimo fuoco , coficchè parea non 

aver- 
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avervi modo di poter afialire, pure al- 
quanti battaglioni le fette volte e più 
ledono l’aflalto, e vi gittarono de’ gra- 
ticci fu per le fotte a pattarle , e fi sfor- 
zarono di fquarciare con le mani il ter- 
rapieno . 

Ma non ufando l’artiglieria , la qual 
non fi era potuta condurre, e trarre in- 
nanzi, da niun lato vi appariva rovina 
dello tteccato, ed a nulla riufciva la loro 
virtù. Gl’Imperiali dalle mura del bor- 
go, e da’ cafamenti, e da tutte le trin- 
cee di qua, e di là, ed a traverfo feri- 
vanli, e niun colpo lor falliva. Cadea- 
noa terra i foldati , pieno era il campo di 
corpi , e d’armi , e non pertanto non fi 
ritraevano dalla battaglia le fchiere . 

Ragguardavano tutti alla maravi* 
gliofa fermezza di Villaroi , e di Cati- 
nai, e più affai di Vittorio Amedeo , il 
quale, ettendogli fotto il cavallo ferito, 
e tortamente fopra di un altro rimonta- 
to, vedeafi difcorrere per entro alle file: 
c dal fajo di lui in aliai parti trafora- 
to , e dal cappello pure bucherato de- 
dur fi potea, come affai colpi averte ri- 
cevuti, falva, per una cotale ftrana av- 
ventura, la perfona. Scontrandoli etto nel 
Villaroi, da voi chieggo , gli ditte , fe 
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penfiate , aver Luigi comandato , che ad 
uccifione debba efler menato l’efercito: 
e poco ftante fopraggiugnendovi pur Ca- 
tinat , fecegli fomigliante interrogazio- 
ne , e pregollo a non comportare , che sì 

E rodi foldati, e Capitani, appo il Re sì 
enemeriti,a morte fieno tirati. 

Benché il Villaroi folfefi propofto 
di ritentar la fortuna con nuova zuffa, 
pure ritralfe l’efercito; la cui perdita fu 
di tre mila uomini in poca d’ora rimali 
morti : conci ofliacofachè a tre ore fole 
fu combattuto. Vi morirono tre Colon- 
nelli , ed oltre a ducento Ufficiali di 
ordine inferiore, e di effi più altri affai 
d’ogni maniera furono feriti , e con elfo 
loroCatinat. De’ Tedefchi ve ne mori- 
rono meno di cento: ed in quel giorno 
Eugenio traflé un grande frutto del fuo 
fenno, e del fuo amore verfo de’fuoi fol- 
dati: ciò fu la congratulazione dell’efer- 
cito, il quale una sì grande ftrage fatta 
avea del nimico, rimanendoli elfo inte- 
ro, e falvo. 

Il Villaroi ricoverò nel borgo di Ura- 
go, e flettevi a campo tre giorni in guar- 
dia, fe mai gl’imperiali, per la vittoria 
fatti arditi, il feguitalfero : di poi mife 
fua gente a quartiere . Sebbene ad Eu- 
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genio due giorni dopo fofierfi aggiunti 
due reggimenti venuti di Lamagna , pure 
ritenne fua gente nelle trincee ; imper- 
ciocché, comecché un grande dannaggio 
recato avefle all’efercito nimico , pure 
non egli era eguale al nimico, per azzuf- 
farli, di luogo, e di novero di gente. 
Ma , fiefo alquanto l’efercito , allungò 
l’ala delira iniino al borgo di Palazzuo- 

10 per avere più largo campo, e di quel 
luogo tirò infino a Chiari la trincea. 

Infimo addì la. di Novembre ten- 
nefi Villeroi nel medefimo campo , ftan- 
dofi a fiperanza , che i Cefiariani , dalla 
flagione gravati , e dalla fìrettezza della 
vettovaglia, folfiero per diloggiare di colà • 

11 che non avvenne. Eugenio non fi vo- 
lea partire, nè da’ confini della Lombar- 
dia , nè dal fiuo campo, a fine eziandio, 
che non parelfie di riconfermare la opi- 
nione di coloro, i quali con troppo di 
temerità fatto aveano correr voce , che 
a Chiari dalle due parti fi era combat- 
tuto con dubbia fortuna, nè la battaglia 
elfiere fiata compiuta . 

Ma già efièndofi logorate tutte le 
vettovaglie d’ogni intorno ricolte , le 
cofe divenute erano a duriflima condi- 
zione. Pure i foldati con grande tolle- 

ran- 
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ranza fofteneano il mancamento de’ vi* 
veri, e mal pafceano i lor cavalli di fron- 
de d’arbori. Ma i Franzefi altresì da non 
meno difagi erano travagliati ; che trop- 
po di lungi dalla Lombardia, la quale 
ha i terreni fertiliffimi , doveanfi far vet- 
, tureggiare il frumento : ed i foldati , i 
quali accollumati eranfi alla sfrenatez- 
za, ogni dì fuggivanfi a’ Viniziani . 

Così dandoli in egual contefa i Ge- 
nerali , intrattanto tutto dì da’ foldati 
faceanlì degli fcaramucci, ne’ quali a gran- 
de prò furono i cavalli Ungari ; avve- 
gnaché foventi recavano all’efercito car- 
riaggi de’ nimici, drappi, e preda. Nè 
già per niuna guifa qui voglio trapaffare 
un fatto di Vaudemont il giovine, il qua- 
le avendo fatto un gran giro, palfata di 
notte tempo l’Adda ad Albignano, che 
villaggio è del territorio Milanefe , ven- 
ne a Cadano, borgo affai frequentato di 
lungi da Milano a xvln. miglia, e sì 
ufar feppe preltezza, e diligenza, che di 
tre fquadroni, i quali eranvi a guerni- 
gione , una gran parte di effi da duro 
fonno pigliati fece prigioni , e levata gran- 
de preda menò pur via con feco Monroi 
Colonnello. Della qual correria avuteli 
novelle , i Milanefi vcggendofi di tutti 
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i prefidi fguerniti, prefero grande paura 
degli Ungari , i quali parea loro , che a 
ora a ora fopraggiugner dovefiero alle 
porte di Milano. 

Per le quali cofe il Villaroi a te- 
nere ben guardata la Provincia , e si per- 
chè i foldati dalla fame coftretti erano 
a fuggire, avuto riguardo agl’ infermi , e 
mandate innanzi le bagaglie, arfe le for- 
tificazioni, e pafsò l’Oglio con tutto l’efer- 
cito. Eugenio, faputa la partenza di lui, 
diegli la caccia, e si vennegli ben fatto 
per la preftezza ufata, che 300. ne pre- 
fe , i quali non aveano ancora valicato il 
fiume : di poi , tratta innanzi l’artiglie- 
ria , cominciò a percuotere coloro , i qua- 
li dafiezzo erano in full’ oppofita ripa, 
e fuvvi nuovamente ferito Catinat , il 
quale con efpedite milizie di fanti fo- 
pravvegghiava alla partenza dell’ eferci- 
cito. Venuto in Lombardia il Villaroi 
con tutto lo sforzo , mife i foldati a quar- 
tiere d’inverno, ed una gran parte ne 
allogò nel piano Cremonefe . Quindi Ca- 
tinat fi partì per Parigi , e Vittorio Ame- 
deo per Torino, feguitato da tutte le fue 
milizie Piemontefi. 

Ma di Eugenio fi attendea , ove fofie 
egli per mettere fue genti a fvernare : 

im- 


Digitized ty GoogI<p 



Libr.o Primo, 47 
imperciocché infino a quel dì erafi egli 
fermato fu i confini de’ Viniziani , la 
qual Repubblica ,-avvengachè neutrale, 
non parea , folfe per comportare fenza 
contrailo, che gente llraniera v’invernaf- 
fe in fua contrada. Ed eranvi sì di co- 
loro, i quali penfavano, folfe egli per ri- 
tornarfi a’ monti di Trento ; concioffia- 
cofachè i confini della Lombardia occu- 
pati erano all’ intorno dall’ efercito Fran- 
zefe , e’1 territorio Mantovano afforzato 
fi era di nuove truppe tefiè venute. 

Ma da ciò fare ritraeafi Eugenio, 
giudicando, che, avvengachè pai effe do- 
ver la guerra tirarli a lungo, così non li 
dovelfe punto dal principio menomare la 
dignità dell’ efercito ; ed acciocché non 
fembralfe, tutte cofe adoperate riufcire 
a nulla. 

E così , comecché fe gli attraverfaf- 
fero delle gravilfime difficoltà, pure pro- 
pofefi, di voler mettere fuo efercito in 
fui Mantovano , a intendimento eziandio 
di punire il Duca di Mantova : contro 
al quale l’Imperadore forte erafi a indi- 
gnazione fcommolfo; perciocché era ve- 
nuto fpontaneamente quegli profferendo, 
a’ nimici fua Provincia , e città , della 
quale il Romano Impero inveflito avea 
i fuoi Antenati. 

Per 
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Per le quali ragioni mottefi ad alfa- 
lire Caneto prelliflìmamente , anziché di 
nulla o fofpicare , o antifapere per voce 
potettero i nimici . Un battaglione vi 
avea a guardia della città , e pretto a 
500. foldati di truppe Provinciali : pure 
in tre giorni fu prefa per valentia degli 
Alamanni. Nè mi li conviene tacere di 
un cotale arditittìmo foldato pieno di 
cuore , il quale veduto il ponte efferli 
alla torre ripiegato, la quale aveano oc- 
cupata i nimici, e sì veggendolo ad una 
fune accomandato, giù mifeli per la fof- 
fa : e febbene i nimici ogni maniera d’ar- 
me gittaflergli contro , pure di nulla fpau- 
rito non fi riflette, che giunto fu alla 
torre, ove di mano, e di piede conisfor- 
zo ufando, venne innarpicandofi ad alto 
così, che, rottane la fune, giù fece an- 
dare il ponte. 11 che fatto, gl’ Imperiali 
corfero fopra il nimico, prefero la guar- 
nigione, e pigliata pure a forza la città, 
ebbonla a bottino: ed in quel tempo pure 
i Colonnelli , che in altre parti erano 
flati mandati, ebbero nelle lor forze Mar- 
caria, Redolefco, Oftiglia , e Pontemo- 
lino borghi , avendovi da per tutto o sba- 
rattati , o prefi i prefidj Franzefi . 

Veduto il Villeroi ciò farfi da Eu- 
genio 
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genio in una sì dura Ragione , traile fuo- 
ri de’ quartieri d’inverno fue truppe , e 
fui fiume Oglio fecevi gittar due ponti. 
Eugenio ayvedutofi del fatto, comandò a 
Taun Colonnello di rompere il ponte , che 
porto era ai borgo , detto Tor d’Oglio ; il 
che egli adoperò con grandiflima celeri- 
tà, e tratti innanzi lei cannoni, tutto 
il guarnimento, che fatto aveano i nimi- 
ci a tjifenfione del ponte , ed il ponte 
pure vi arfe , ed abbattè . Perduto il pon- 
te , i Franzefi , i quali erano a Gazzolo 
borgo , ruppero eglino fpontaneamente 
l’altra ponte. 

Preflòchè di que’ dì fu da’ Franzefi 
un grave danno recato a’ Cefariani ; de’ 
quali d’intorno di ottocento agguatò Tef- 
sè , ed uccife . Quelli , ufcitofi di Mantova 
con cavalleria, e con alquanti reggimenti, 
fece prigione il Merci Condottiere degl’ 
Imperiali, il quale difavvedutamente trop- 
po era ito innanzi , uomo di una cotal 
grande fventurata virtù. Ma di un tale 
fìniftro parve ne gli reftauraffe la città 
di Guaftalla , la quale per configlio di 
Eugenio mifefi fotto alla protezion di 
Cefare 1 il che pur fece la Mirandola , Cit- 
tadella affai forte , e ferma . 

Quelta i Franzefi, quafi fui cominciar 
C della 
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della guerra , aveano prefa , fattovi entra* 
re gente a guarnigione) a maniera quali 
di volerla fignoreggiare ; e di dì in dì 
parea, che in efli fi fcemalfe la riveren- 
za verfo del Duca di quella città , il 
quale per la età era in tutela della Zia . 
11 che la femmina giudiciofamente difli- 
mulava. Ma dappoiché fi avvide, eflere 
iCefariani da ogni lato circondati) man- 
date, e ricevute lettere copertamente, 
alla fin fine ebbe finito l’affare . Imper- 
ciocché , fattavi una grandiflìma , e fo- 
lenne imbandigione, mandò per Cittar- 
dia , e per tutta gente di Capitananza 
Franzefe, invitando tutti a cena : e a un* 
ora fatto aprire la porta maftra della roc- 
ca , entraronvi i Cefariani, i quali, oc- 
cupatevi le fortificazioni , foprapprefero 
il prefidio Franzefe , e fecero prigioni 
tutti i Comandanti; cui al dimane Eu- 
genio a’ preghi del Principe rimandò al 
Villeroi. Ciò fu grande acquifto a’ Ce- 
fariani . Prefero efli trenta e tre canno- 
ni di bronzo, duemila fcoppietti, e pol- 
vere d’artiglieria in grandiflìma quantità . 

Per quella maniera avendo Eugenio 
preflòchè tutta occupata la Provincia , da 
Mantova, e Goito Fortezza in fuori; a. 
potervi fvernare con alquanto più larghi 
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viveri, mandò un merto con Tue lettere 
per lo Duca di Modona , pregandolo , che, 
avvengachè tornafle a utilità del Roma- 
no Impero, il farvi entrare i Cefariani 
ne’ confini di fua fignoria a quartiere 
d’inverno, così gli piacefle di conceder- 
gli , che in Berfello Forte potertevi met- 
tere fua gente a guarnigione . Al cui di- 
fiderio egli, udendo, che avvicinavanfi 
le truppe Imperiali , acconfentì , e fatte 
avere fue lettere al Cartellano, ricevet-. 
tevi i prefidj de’ Cefariani. 

Il che fatto, Eugenio mife fue genti 
ne’ quartieri d’inverno. Una gran parte 
dell’efercito mandò fallo Stato Modone- 
fe , Parmigiano, e Piacentino fotto al go- 
verno di Vaudemont. Di qua, e di là 
dal Mincio allogovvi altre truppe, dan- 
done fu effe la prefidenza a Commerci : 
ed egli ad un Monaftero ampliflimo de’ 
Monaci di S. Benedetto, Abbadia volgar- 
mente detto, pigliò ftanza di là dal Pò. 

Così ripartiti i quartieri, la caval- 
leria leggiera m trattiamo non fi ripofa-' 
va punto; ma con grandi fcorrimenti fa- 
tigava Mantova, la quale aveano quali 
intrachiufa d’alfedio; intantochè il fole» 
piano di Verona poteala fornire di vet- 
tovaglia , e ciò difagevolmente ; imper- 

C 2 cioc- 
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ciocché il paefe era sfornito di frumento; 
ed oltre a ciò i cavalli Ungari qua e là 
foprapprendeano le condotte del grano, 
e del fieno, e levatane preda, recavan- 
la all’ efercito : e fquadroni parimente di 
cavalleria di giorno in giorno vie mag- 
giormente ftendendofi , pigliavano i fob- 
borghi della Città; coficchè i Franzefi, 
i quali da fei mila erano di guarnigione 
in Mantova , fu quel diftretto non potea- 
no ficuramente foraggiare . 

Ma di sì piccioli fatti lafciavane Eu- 
genio. la briga agl’ inferiori Comandanti, 
i quali or con la buona ventura , ed or 
con la prodezza , e con l’ardire acquifta- 
vanfi rinomanza. Ed egli non compor- 
tando, che per lungo ozio, e mollezza 
fi veniffero a (temperare i forti animi de* 
foldati , andava intorno vifitando i quar- 
tieri , e comandava , che vi fi ordinafle- 
ro corpi di guardia , e fentinelle , come 
fe vicino folle il nimico; e facea a* fol- 
dati foventi mutar quartiere , acciocché 
per la novità del luogo meno anneghit- 
tiffero gli animi : e Tempre giorno e notte 
nuovi penfieri rivolgea nell animo, fe gli 
veniffe fatto di riparare all’ozio del ver- 
no con alcun bello adoperamento ; 

Standoli egli così Eugenio in cotali 
: pen- 
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penfieri , ed eeco opportunamente inter- 
venne , che uno di que’ foldati a caval- 
lo, i quali detti fono Dragoni , avven- 
gachè combattano appiè , ed a cavallo, 
venne ad Eugenio richiedendolo, di po- 
ter con effo lui trattare di un affare fe- 

v 

gretiffimamente : al che acconfentendo 
Eugenio, quegli promifegli, quando pur 
così foffe il piacer fuo, di fargli avere 
nelle fue forze Cremona : nè ciò , diffegli, 
doverfi riputare troppo malagevole a fa- 
re , avendo egli in Cremona un Fratel- 
lo, il quale di un tal fatto davagliene 
ficurtà. Quelli era Caffolio, il quale ad 
una delle Chiefe di quella città fopran- 
tendea, che con vocabolo di tutt’ altro 
fignificato , che non era appo i Latini , 
Parrocchie volgarmente fon dette. Alla 
Fazione Tedefca aderiva egli fmoda- 
tamente, e tutto tempo penfava, come 
poteffe adoperarli a vantaggio de’ Te- 
defchi : ed il cafo finalmente gliene por- 
fe loccafione. 

Cremona in affai luoghi al di fotto 
è fcavata, ed ha condotti, i quali ag- 
giungono infino al foffo delle mura; nel 
quale mettono le fentine , e le acque pio- 
vane dalle ftrade raccolte . Dal che av- 
vifofli Caffolio, che, effendo fuaParroc- 
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chia alle mura della città, e Tua cantina 
pur rifpondendo ad una delle antidette 
apriture , sì gli verrebbe fatto d’intro- 
durre alla città i Tedefchi, e tanto più 
-agevolmente, ili quanto la chiavica non 
avea chiufura di ferriata. Il che udito, 
giudicò Eugenio , foflfegli per riufcir bene 
il fatto di una sì buona ventura: e com- 
mendatone il foldato, fecegli larghe pro- 
melfe, e confortollo a riconfermare fuo 
Fratello in un tal penderò, ed a fargli 
fperare tutte cofe da fua amicizia. 

Per confeguenza di che sì egli tolto 
mutò avvedutamente i quartieri d’inver- 
no . Fece andare fanteria in buon numero 
alle ripe dell’ Oglio , e comandò , che i ca- 
valli, i quali erano di là dal Pò, fi met- 
tefiero in cammino verfo di Firenzuola, 
e tutte cofe fece mettere in concio per 
la fpedizione , e pel viaggio; fenzachè 
niuno o de’ Capitani , o de’ foldati fa- 
pelfe punto la intenzione .del loro Ge- 
nerale . 

Ma Caflolio in Cremona al conti- 
nuo ftavafi in fui vegghiare , e adopera- 
re : ed alquanti pochi , cui per pallonari 
de’ Tedefchi conofcea, aveaglifi congiun- 
ti con feco nella congiurazione : della cui 
fegreta opera ufava egli a comunicare con 
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-il Fratello, e con Eugenio tutti i Tuoi con- 
figli. Il che avveniva troppo bene accon- 
ciamente fenza alcuna foipizione ; imper- 
< ciocché liberò era a ciafcuno fufcire di 
città; e niuno eravi alle porte, che co- 
loro vi defcrivefle , i quali o vi entrava-' 
no, o ne ufcivano. Fece quegli pur an- 
che cofa, donde chiaro fi conofce l’ardi- 
tezza di uno audaciflimo uomo : conciof 
fiacofachè da Concia Governatore otten- 
ne, che alle fpefe del Comune purgato 
folTe il condotto , il quale, ficcome dicem- 
mo, mettea nella cafa di lui, recando per 
cagione , che (lagnandovi dentro l’acqua 
limacciofa , e fattavi!! una grande im- 
mondizia, gliene veniva troppo grande 
noja di putidore. Del che ne avvenne, 
che da’ medefimi nimici fu a’ Cefariani 
fatto agevole il paflo. 

In quel mezzo Revel Luogotenen- 
te Generale, il quale in Cremona rima- 
fo era al governo de’ quartieri , temen- 
do di alcun macchinamento di Eugenio ., 
fcriffe al Villeroi , come tutto dì veni- 
vangli da più lati recate novelle , muta- 
re i Cefariani quartiere , e fembrare di 
fi voler eflfi accodare, nè fi fapere a qua- 
le intendimento. In quel tempo il Vil- 
leroi era in Milano; ma, ciò udito, andò 
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tortamente a Cremona. E veggendo egli, 
come i Cefariani in groflò numero appa- 
rivano in fulla ripa dell’ Oglio, al Ge- 
nerale Crequì , il quale fui ballò Cremo- 
nefe in Cafal maggiore, borgo ricchilfimo, 
così nomato, reggea grolla foldatefca, • 
ordinò, di (tarli provvedutamente in full’ 
armi, conghietturando, che alcuna fpe- 
dizione odile far lidovefle ne’ Tuoi quar- 
tieri . Sì lungi era dall’ avere fofpiccion di 
Cremona . 

Ma Eugenio, allettate tutte cofe, ad- 
dì 2p. di Gennaio fatti a fe venire Com- 
merci , Vaudemont , e Staremberg Luo- 
gotenenti Generali , fpuofe loro ciò, ch’ei 
troppo ben fapea : rtarfi in una grande 
trafcuraggine di tutte cofe i Franzefi in 
Cremona : non eflervi guardie fuori della 
città, nè al di dentro di notte tempo far- 
vifi la fentinella : mal vegghiare i corpi di _ 
guardia: poche fentinelle avervi alle mu- 
rare fopra tutto mal guardate elfere le por- 
te : nè fopra la città capo de’ quartieri 
temer ellì d’alcun foprapprendimento : ed 
all’ultimo manifedò loro il fegreto par- 
lamento tenuto conCaflòlio, e la fua di- 
liberazione , e diffe , che a grande dannag- 
gio de’ nimrci, e de’ Cefariani agrandif- 
fima lode farebbe tornato, che che folfe 
per avvenire. 

Di- 
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Dipoi, ragunati c Colonnelli, e Capi- 
tani , de’ quali conofcea pienamente la 
lealtà, ed il valore, comandò, che addi 
gi.diGennajo ricoglie flerfi tutti co’loro 
battaglioni nel borgo Urtiano, porto al fiu- 
me Oglio: quindi aciafcuno paratamen- 
te divisò , che fi averterò a fare . Man- 
dò Vaudemont di là dal Pò alla cavalle- 
ria , confortandolo a ufare preftezza , e 
diligenza, per vincere la malagevolezza 
del cammino, ed a foprapprendere la guar- 
dia , ed a pigliare il ponte dei Pò preflo 
a Cremona: ammonillodi non artalire, pri- 
ma che dalla città non fe gli dia il fegno 
con un razzo gittato in aria . Fatti que- 
lli ordinamenti , fcioipo fu il configli© . 

Cremona giace quali lungheflòil Pò, 
il quale , torcendo alquanto il corfo, giù 
difcorre, lafciandovi a mezzo un mediocre 
fpazio: la grandezza di erta città è quali 
di cinque miglia , e per lo lungo più , 
che per lo largo, oltre alla metà, proten- 
defi , donde è , che dicefi , raflbmigliarfi 
alla forma di un uovo. Nella llrema par- 
te della città , la quale dichina all’ occi- 
dente, evvi un cartello di antico lavorio. 
Soavi cinque porte, delle quali tre, che 
dette lono di Milano, d’Ogniffanti ,, ov- 
vero di Brefcia , e di Santa Margarita, 
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guardano quafi a fettentrione . Ma la 
porta Margarita, innanzi alla quale evvi 
tutta la gran pianura, che rtendefi infi- 
no al fiume Oglio, donde fi va a Man- 
tova , aveanla negli anni addietro gli Spa- 
gnuoli rimurata; imperciocché ha quafi 
un medefimo ragguardo la porta di Bre- 
fcia, porta alquanto di (òpra . Havvi poi 
la porta, che Mofa appellali , la quale 
porta è all* altra eftremità di Cremona , op- 
pofita al cartello : e verfo il meriggio, quafi 
nel mezzo dello fpazio, vi è la porta di 
Pò; dalla quale fé verfo diBrefcia tiraf* 
fefi una linea, fi verrebbe per poco a di- 
mezzare in eguali parti la città. 

Le porte non avean quafi niuna for- 
tificazione : ma quella di Pò era guarda- 
ta da grofli prefidj Franzefi; impercioc- 
ché dal finiftro lato di erta fonvi de’ quar- 
tieri a ufo delle guarnigioni, i quali ag- 
giugneano infino alla porta Mola: eravi 
anche un corpo di guardia alla porta; 
perciocché ivi mettea il ponte del Pò: 
il qual ponte nell’altra ripa aveano af- 
forzato di guarnimento, e di gente. Nel- 
la città vi avea da ottomila uomini; ed 
il Villeroi la fera del giorno 31. diGen- 
najo eravi pur elfo giunto. 

In quella medefima notte Eugenio, 
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meffc in acconcio tutte cofe , e fatto pri- 
ma andare innanzi un meffo per Vaude- 
mont, pafsò il fiume Oglio a Uiliano* 
A quella imprjefa avea con feco prefi cin- 
que mila uomini, oltre a tre mila caval- 
li, cui guidar dovea Vaudemont . Anda- 
va innanzi la fanteria aringata all’ ufo 
militare , cui feguitava la cavalleria : e 
tutta la fchiera era chiufada cavalli leg- 
gieri Ungari. 

Di notte in fulla terza vigilia , a me- 
no di due miglia, fi accodarono alla cit- 
tà. Erano fiati da Cafiolio mandati loro 
incontro de’ medi, per far loro affa pere , 
come in Cremona da per tutto eravi fi- 
lenzio, e fonno: e che all’ ari ivo di Vil- 
leroi non fi era punto dall’ antico coltu- 
me immutata la militar difciplina . 11 che 
faputo, fu fatto accoftamento alle mura. 
Fu mandato innanzi Offman Maggiore 
del reggimento Gefchvvind con fabbri, 
e legnaiuoli , e con quattrocento fcop- 
piet tieri : e fegretamente diffegli Euge- 
nio ciò che far dovea. 

Preffo alla porta di Brefcia per la 
foffa della città fi entrava nell’ acquidoccio 
fotterraneo* Quivi i legionari giùdifcen- 
dono, e avendo a fcorta fedeliffimi con- 
giurati , fopra graticci gittativi ©affano 
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in luogo acconcio il canale , il quale ap- 
piè quali delle mura vi corre : ed entra- 
ti nel condotto, mettonfi nella cala di 
Caflolio, e di quindi nella città; a’ qua- 
li via via continuavanfì altri . Ma Offmat* 
tralfefi alla porta Margarita , ed abbat- 
tuto il moro, gittò a terra il ponte, e 
come eranfi convenuti, cosi dalle mura; 
tre volte diede il fegno , facendo levar 
fiamma . Ciò fatto, mandò una compagnia 
di cento fanti , i quali foprapprefero , e 
tagliarono una brigatella di foldati , i 
quali, prefodurofonno, mal guardavano 
la porta di Brefcia, ed aprironla. 

In quella maniera chetiffimamente 
entraronvi e fanti , e cavalli : e si entrov- 
vi pure in ultimo Eugenio, lafciando in- 
dietro Duprè Colonnello con la ca valleria 
Neoburgefe, e Diak uomo di uno fmifu- 
rato ardire co’ cavalli Ungari, a correre 
intorno intorno da tutte parti; onde niu- 
no uomo fi potelfe via fuggire a recar 
novelle a Crequi : ed acciocché , ove que- 
lli fi accoltale, vi folfero guardie di lun- 
gi polle , le quali ne potelferodareavvifo. 

In quello le truppe, che per la por- 
ta di Brefcia aveano fatta invafione nel- 
la città, pervennero alla piazza Maggio- 
re , e pianamente foprapprefe le guardie 
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Franzefi, pigliarono la piazza Piccola quali 
a quella contigua . Il più delle milizie , 
le quali per la porta Margarita entrate 
erano, torcendo il cammino, fu per le 
mura della città indirizzate eranfi a por- 
ta Mofa : ove , prefo il prefidio Franze- 
fe, di là prettamente andarono ad occu- 
pare la porta di Pò. Gli altri faldati, 
in più bande (partiti , furono mandati a 
foprapprendere i maggiori Capitani . Nel 
che si bene feppero di diligenza e di ce- 
lerità ufare, che lor venne fatto di far 
prigioni il più di efli . 

Nè Villeroi pure potè fuggirli dal- . 
le forze di coltoro, fopraggiunto da efli 
in una rilevata camera nell’ atto, ch’egli, 
rottane la porta, levato li era , uditone 
il romore , e veduto la gente armata , 
dato aveadi piglio alla fpada. Nel qual 
tempo fu affai commendata la virtù di 
Magdonel Capitano Irlandefe ; la cui 
fedeltà fu tentata con larghiffime prof- 
ferte : anzi pure effendogli (late proffer- 
te 10000. dobble per letteradi cambio, 
fua fedeltà antipor volle al danaro. 

Quelle eofe avvenivano fenza ro- 
more ’ r e già preffochè in tutte le firade, 
ed a* crocicchi eranvi guardie Alaman- 
ne : nè i Franzefi eranfi punto ancora 
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mofli d’alcun luogo : onde parea, non li 
poter dubitare , che il fatto non forte 
per riufcir bene. Ma interviene , che 
piccioliflime cofe guartino i configli dell’ 
uomo: ficcome in quel giorno avvenne. 

Con il Villeroi eravi venuto Cre- 
nan , il quale eflendo Soprantendente 
della fanteria Franzefe , avea cornane 
dato, che le truppe fui far del dì met- 
teflerfi in arme , per farne il raflegna- 
mento. Di quelle milizie una parte era 
allogata in que’ quartieri , i quali dicem- 
mo continuarli , quali dalla porta Morta in- 
fìno a quella di Pò. Or avvenne, che 
erte più per tempo di quello, che loro 
forte (lato comandato, per errore delle 
fentinelle eranlì fvegliate. In erte ino- 
pinatamente fcontraronfi i Cefariani , e 
veduto farfi loro incontro foldati artchie- 
ra, penrtaronli efiere rtati dirtcoperti i loro 
agguati , e però, ritiratifi, abballate le 
armi, fecero fuoco. I nimici troppo era- 
no di lungi dal fofpicare, che quegli fort- 
fero Te^efchi : pure follennero lo fcon- 
tro : di poi avvedutili all’ improvvifo que- 
gli ertere Cefariani , fecero con grande 
forza relirtenza . Al romore , ed a’ gridi 
di cortoro traflero torto le altre truppe. 

Crenan , udita la invalsone de’ Ce- 
rta- 
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fariani , ufcì torto di cafa , e come ven- 
negli incontrata , così prefa una banda di 
fanti, corfe a diftefa in fulla piazza Mag- 
giore , penfandofi , che colà pure traef- 
fefi fua gente. 1 Cefariani, veduti que- 
rti , furono loro addoflo colle armi ; de* 
quali il più furono morti: e Crenan, ri- 
mafovi ferito, fu fatto prigione. 

l.Franzefi fonnacchiofi , improvve- 
duti, e mal confapevoli del fatto; ficco- 
me quelli, a* quali lo fpaurimento not- 
turno non ben lafciava difcernere , che 
fi averterò a fare, e come reggerli di con- 
figlio; vanno in diverfe parti, e per ogni 
dove sbandati fcontranfi ne’ nimici, or fer- 
mi, ed or correnti la città. 11 picciol 
numero de’foldati dal più era foperchia- 
to : e Capitani , e Colonnelli , e prodi uo- 
mini qua e là rimaneano feriti : ed egli 
pure il Concia, a’fuoi, ed a’ nimici fco- 
nofciuto, fuvvi morto. 

Ma nel medefimo tempo fi fu pure 
combattuto alla porta di Pò; ove trop- 
po più grande , e faticofa fu la zuffa. 
Eugenio, prefii la piazza Piccola, avea- 
vi quivi mandato innanzi un battaglio- 
ne, acciocché, abbattutavi la guardia de* 
nimici, aprirtevi la porta aVaudemont, 
il cui arrivo d’ora in ora attendeafi. 

Ora 
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Ora avvenne , che al primo romore 
de’ combattenti fattane avvifata una com- 
pagnia di Franzefi-, tumultuofamente fece 
fuoco fopra i Tedefchi: il cui Capitano 
rimafevi morto, al quale folamente avea 
Eugenio fatto affapere fegretamente , ove 
andare, e che far fidovefle. Morto elfo, 
i Tedefchi non confapevoli della fpedi- 
zione , difavvedutamente traviandoli, pi- 
gliarono altro cammino. 

Eugenio dopo affai tempo faputo il 
fatto, a Merci, il quale era flato ricat- 
tato , e feguitato avea Eugenio , ed a 
Scherzet Colonnello commife Taffare. An- 
ticorfevi Merci con la cavalleria : ma i 
foldati Irlandefi, i quali in novero di 35, 
itavanfi diligentiffimamente a guardia del- 
la porta , veduto il nimico, abbarrarono 
la porta co* raftrelli, e per lo lungo de* 
palizzati mefli fuora , ed abbattati i mo- 
lchetti con baionetta in canna , percuo- 
tono , e rifofpingono i contraftanti Ce- 
fariani . Vi fopravvenne Scherzet , il 
quale al primo urtamento fi sforzò, an- 
dando incontro a’ mofchetti , di pigliare 
lo ffeccato: ma i fuoi foldati furono to- 
lto dal dirotto fuoco difordinati . Due 
battaglioni * di foldati Irlandefi prodiflimi 
della perfona , i quali allogati erano nelle 
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vicine cafe, in un irtante pigliate Tarmi, 
là traffono , e frefchi e interi entrando 
nella zuffa , corfero torto infiammata- 
mente a. finiftra fopra la -fanteria . - Dal -, 
cui fubito impeto percofli iCefarianr* ri* 
traflerfi, e diedero volta. 

Il Merci pigliato avea il terrapie- 
no delle mura, il quale è leggiermente 
declive , e prefi pure yi avea 7. cannoni 
de’ nimici . Or egli accortoli del fuggir 
della fanteria, corfe immantinente afoc- 
corfo , e riordinò lefchiere i Grande era , 
e duro il combattimento dalle due partir 
ma fopraftettero gl’ Irlandefi , i quali a_ 
fchiera ferrata percotendo nel nimico, con 
una maravigliofirtìma virtù il rifpingea- 
no. I Cefariani ,' dando volta , fcontranfi : 
ne’ cavalli del Merci , e contro ad efli 
rincacciandoli il nimico , ferita era la 
cavalleria. Fuvvi gravemente ferito il 
Merci , cui tolfero via dalla battaglia i 
fuoi faldati; de’ qàali il più, perduto il 
lor Condottiere , fi ripararono alle vici- 
ne cafe , e miferfi a difefa . 

In quello mentre fu veduto nella 
oppofita ripa Vaudemont troppo tardi 
al bifogno per deviamento . Vedutolo i 
Franzefi, coloro, i quali davano a guar- 
dia della fortificazione del ponte, non 
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vollero attendere raffrontata di lui: ed 
appiccatovi il fuoco alle prime navi , rup- 
pero il ponte. Fama è, che delFarfione 
del ponte autore ne foffe Sancolombo Ca- 
pitano del reggimento Beaujolois : per lo 
cui prefentiffimo configlio fpecialiffìma- 
mente fembra , che a’ Franzefi rimaneffe 
Cremona , tagliatone il paffo a Vaude- 
mont. Abbattuto il.ponte, vennero que- 
gli alla porta a foccorfo di lor gente . 

Mentrechè quelle cofe avvenivano 
alla porta di Pò , i Franzefi in brigata, 
ovunque tiravali la ventura , e nelle ftra- 
de-, e ne’ chiaffuoli , ed in fu i trebb) 
battagliavano; e benché foffero fenza Ca- 
pitano, pure dal valore pigliavano con- 
figlio: e da per tutto era vi romore, di- 
fcorrimento, arme , e fangue . Fuvviuno 
battaglione del reggimento Franzefe de’ 
Vafcelli, il quale fece allora di belle va- 
lentie affai . Entrangues n’era il Colonnel- 
lo , il quale , comecché gli altri vedeffe 
Itarfi difciolti in una foverchia licenzia, 
pur egli fempre tenuto fi era fermo nell’ 
antica militar difciplina; intantochè nel 
più forte tempo del verno ogni giorno 
lui mattino efercitava negli atti del guer- 
reggiare il battaglione , che con feco avea 
in Cremona . 

Avve- 
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Avveduto che fi fu quefti , ettere 
fiata da’ Cefariani prefa la piazza Mag- 
giore , corfe tolto con tanto impeto ad- 
dotto a’ cavalli Cefarei , che difcaccion- 
negli via: ma da’ Granatieri, che occu- 
pato aveano le cafe , e le finefire , aven- 
do ricevute attai ferite, fuvvi egli mor- 
to, e fua gente metta in volta. 

MaRevel, il quale, prefi, e morti 
gli altri Comandanti, rimafo era folo al 
governo dell’ armi, riparatofi con poca 
gente nel caltello, mand& metti per tut- 
ta la città , facendo bandire, che tutte 
colà vi fi dovettero fue genti ragunare , 
e vi occupattero la fpianata , alla quale 
foprafià il caltello . Immantinenti colà 
da tutte parti vi fu fatto concorrimen- 
to: vi fi tratte pur anche il battaglione 
del reggimento de’ Vafcelli, il quale, ab- 
barrate intorno alla piazza le firade per 
avervi più ficura ritirata, e data la vol- 
ta , avviofli verfo alle mura ; così giudi- 
cando, di potere con maggiore preftezza, 
e fenza rifchio fare i comandamenti di 
Revel . 

Convengagli di neceffità pattare 
lunghetto la Chiefa, e la cafa di Catto- 
lio, la quale era piena di Cefariani. Il 
che i nimici non fapeano, non confape- 
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voli del tradimento fatto lorda effoCaf- • 
folio: e però avvenne, che fatto fu loro 
un grande fuoco , furono tofto fcompi- 
gliati. Ma poco frante rinforzati d’ani- 
mo, e di numero da 300. foldati, i qua- 
li teneano il medefimo cammino , per fi 
andar a ricogliere; ed a quelli pur via 
via altri aggiugnendofi , diliberarono di 
volerne fare l’efpugnazione . Una gran- 
diflima quantità di palle gittavanfi da’ 
mofchetti : ma elfi con franco animo cor- 
reano innanzi fotto alle mura , accollan- 
doli alla cafa : ed ayvengachè , rottane 
la porta, foffe grande rifchio lo entrarvi 
dentro alla sfilata, fuoco, gridarono: e 
tolto apprettati furono fafcetti accefi . A 
tale orribile villa , fpauriti i Cefariani , 
fuggì loro il cuore : gittan l’arme , affai 
giù per i tetti trafuganti, ed altri fi ar- 
rendono. Del che pigliata nuova fperan- 
za iFranzefi, a di lungo, facendo impe- 
to , efpugnarono lo (leccato , che i Cefa- 
riani tumultuariamente fatto vi aveano 
alla cafa di Calfolio : e vi riebbero affai 
di coloro, i quali fui cominciamento del 
combattere erano frati fatti prigioni . 

Rinfiammatafi la mifchia alla porta 
del Pò,combatteafi pure colà con grandiffi- 
mo ardore ; conciolfiachè troppo ben fi ac- 
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corgeflero i Cefariani , da quel fatto d’ar- 
mi dipendere la fubita lor vittoria, ed 
ì Franzefi il loro fcampo . Avvedutofi 
Eugenio, come il valore degl’ Irlandefi 
contraftavagli a prender la porta , pen- 
fofli di mandare ad efli Magdonel , a pro- 
vare , fe gli vernile fatto di farli arren- 
dere, o di tirarli nella fazione de’ Cefa- 
riani per indotto dell’ amicizia , e dell* 
autorità di un lor compatriotto . Ma efli 
il vi ritennero: e per rifpolla a’ Cefaria- 
ni fu fatto fopra di efli un grande fparo 
di arme da fuoco. 

Freiberg Luogotenente Colonnello di 
cavalleria del reggimento Tafft prefo avea 
le veci del Merci . Or egli difdegnandofi , 
che due foli battaglioni fodero arditi di 
fare impeto e contrailo contro a grandi 
fchiere Alamanne , fu per la chinata del 
terrapieno delle mura menando fua ca- 
valleria, alfalì al di dietro i nimici • Del 
che efli accortili , aringati di prefente 
a fchiera quadrangolare , valentiflima- 
mente rifofpinfero i cavalli. Freiberg 
meno collera portando a* nimici , che a* 
fuoi faldati-, i quali eranfi arretrati j prefa 
con feco nuova cavalleria leggiera , e dato 
dello fperone nel caldo deltriero , corfe 
addolfa a’ nimici, percotendoli nel mez-' 
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zo, erompendoli: ma nell’atto, ch’egli 
fortiffimamente pugnava, prima di tutti 
vi fu morto : e la cavalleria volfefi in 
fuga . 

Mentrechè di ciò venivano recate 
novelle a Eugenio, fugii pure ad un’ora 
fatto fapere, come erafi perduta la porta 
Mofa; e che il battaglione del reggimen- 
to de’Vafcelli, efpugnatane laChiefa, 
ed il campanile , il quale è allato alla 
porta diBrefcia, efla porta pure alla fin 
fine avea occupata: e che quivi dal ca- 
flello mandavafi grandi(Tima gente afoc- 
corfo. Eugenio, ficcome già erafi avvi- 
fato , veggendo i nimici voler pigliare 
la porta Margarita, per interchiuderlo; 
e sì pur veggendo i fuoi foldati per lun- 
go digiuno , e per travaglio affannati , i 
quali prelfochè per un intero giorno bat- 
tagliando, eranfi faticofamente foftenuti; 
ed affai di elfi di ogni ordine effendo già 
flati o morti, o feriti;. e fallitagli ogni , 
fperanza di ricevere foccorfo da Vaude- 
mont, e da’ Cittadini, i cui animi per 
niente tentati avea Commerci; ed oltr’ 
a ciò temendo, non forfè Crequlj udite 
novelle della invafion de’ Cefariani , il 
che a lungo non fi potea afcondere , trar 
fi poteffe a foccorfo della città , prefe di- 
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liberazione di fi ritirar con Tua gente . 
Fece andare innanzi i battaglioni , e co- 
mandò, che follerò afforzati gli edifici 
contigui alla porta Margarita , e fece 
pure imbarrare di rottami, di rafirelli , 
e di attraverfate travi le firade , che riu- 
nivano alla porta ; acciocché lor fodero 
come di riparo al di dietro: onde i ni- 
mici in fui partire non poteffero far for- 
tita, e correria fu loro. 

Ordinate quelle cofe , fece una im- 
pofizione a’ Cittadini; e levate via d’ogni 
luogo pianamente fue truppe , s’indiriz- 
zòaportaMargarita, ove difpcfefi , di vi 
voler attendere la notte ; acciocché il 
partire folfe fenza rifchio . Ma i Franzefi 
per lo avvenimento divenuti feroci , e 
franchi, urtavano, correano, e da ogni 
lato tentavano il paffo . A’ feriti fucce- 
deano i fani : che quivi tutto riflretto 
erafi il combattimento. Intrattanto fat- 
tofi notte , Eugenio mandò innanzi i fe- 
riti, cui feguitavano le milizie. 

I Franzefi accortifi della partita de’ 
Cefariani , vie maggiormente rinfiam- 
manfi . Fatto un grande fcorrimento , pi- 
gliarono il fentiero, che formavi la de- 
clività del terrapieno delle mura, il qual 
mena alla porta Margarita; e di là av- 
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viavanfi affrettatamente . Nel mezzo qua- 
li delle due porte di Brefcia, e di Santa 
Margarita evvi un antico propugnacolo, 
nel quale aveavi meffo Eugenio una com- 
pagnia di fcoppiettieri , i quali , veduto 
a paffare il nimico, fu elfo tutti fecero 
fuoco. I Franzefi da quel repentino fini- 
ftro inacerbiti , al di lungo s’indirizza- • 
rono contro al forte , e a fchiera firetta 
affalirono il terrapieno. 

1 primi a dar l’alfalto furono da’ fo- 
praftanti Cefariani rifofpinti : ma quelli 
m picciol numero aveano a combattere 
con una troppo grande moltitudine di 
gente. All* ultimo i Franzefi rimafero 
al di fopra de’ Cefariani , de’ quali , altri 
furono tagliati, ed altri giù nel follò fi 
gittarono . 

In quello fpazio di tempo Eugenio 
mffe fuori tutte le fue milizie, e fi par- 
tì dalla città , con affai più lode di lui , e 
de* Capitani, che de’ foldati, a’ quali fu 
biafimo di avere lentamente adoperato* 
De’ Franzefi a mille furono i feriti , e 
morti: e ducento uomini di Capitaneria, 
chi di più alto , e chi d’inferiore ordine , 
furono fatti prigioni, e con effo loro il 
Villeroi. I Cefariani vi perdettero mil- 
le e ducento uomini, o morti iip batta- 1 
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glia, o fatti prigioni; intra i quali fuvvi 
il Merci, il quale benché in sì picciolo 
fpazio di tempo nuovamente fofle ftato 
fatto prigione , pur nulla potè di fua 
virtù ibernargli la difavventura . 

Eugenio , fatto un convenevole cam- 
mino , fi ridette , e fchierò fua gente ; ac- 
ciocché , fe Crequì , come doveafi atten- 
dere, moveffefi ad aflalire, i fuoi folda- 
ti, da lunga zuffa, e dal cammino fpof- 
fati , apparecchiati fodero a battaglia . 
Ma Crequì , quafi fui mezzo dì levato il 
campo, per recare foccorfo alla città; av- 
vengachè foffegli pervenuta all’ orecchio 
una cotale falfa voce divolgatafi , avere 
i Cefariani prefa Cremona , erafi allon- 
tanato perciò dall’Oglio, ed avea ricol- 
te fue truppe in luoghi fortificatiflimi . 
Eugenio , veggendo fgombro di nimici 
tutto il baffo territorio Cremonefe, cor- 
fe , e predò opulenti (fimi borghi , ove 
Crequì aveavi ragunato in grande quan- 
tità fieno, e frumento : e meffevi delle 
impofizioni fu tutto il paefe, rimenò a 
fvernare Tefercito. 

Per le quali cofe Leopoldo Impera- 
dore comandò, che a Dio foffero fatte 
folenni grazie: che, la buona meirè di 
lui , apertone il paffo dell* alpi , ed occu- 
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pata l’Italia, e pattati grandi fiumi , e 
difcacciatine da per tutto i Franzefi , e 
rottigli a Carpi , ed a Chiari , e mettivi 
i quartieri d’inverno inpaefe nimico, ed 
ultimamente fatto prigione il General 
Franzefe, sì grandi cofe l’efercito Impe- 
riale adoperato avette in meno fpazio di 
un anno folo , avendo a Generale Eu- 
genio. 
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r 'X Ivolgatafi la fama per tutto il mon- Negli 
1 do della in vallone di Cremona , fu i™! 
appo di tutti grandiflima la mara- 
viglia della diliberazione di Eugenio : che 
una si malagevole imprefa attentato fi fof- 
fe di fare s) provvedutamente, che fe non 
fu prefa dalle armi Imperiali Cremona, 
ciò non fu difetto di fua maeftna . 

Ma il Re Luigi veggendo, come de* 
due Generali, i quali in un folo anno 
mandati avea in Italia contro di Euge- 
nio, l’uno era flato d’ogni luogo diac- 
ciato, e l’altro fatto prigione ne’ quar- 
tieri d’inverno, e menato in Lamagna t 
e sì pure accortoli , cotale elfere il reggi- 
mento della guerra , che grande rifchio 
aveavi di perdere tutta la Lombardia, 
opni fuo penfiero indirizzò alla guerra 
d Italia; per la cui favorevole fama ve- 
dea egli sì, quanto Leopoldo Imperadore 
montato folle in autorità preflò di tutti 
i Regi di Europa*. Conciomachè e gl’ In- 
glefl , e gli Olandefi , già da prima nimi- 
ciflimi di Luigi , per tanto che fenza fa- 
puta di efli niellò erali al pofledimento 
del retaggio delle Spagne , eranfi all’ ul- 
timo accollati cogl’ Imperiali, e fatto 
aveano apparecchiamento di eferciti . 
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E però penfofli d’ingrolfare l’eferci- 
to, avvifando, troppo ben tornare alla 
reputazione dell* armi, fé tolto folfero ri- 
parati i danni ricevuti da’ Tuoi in Ita- 
lia : e che Eugenio porrebbe giù ogni fpe- 
ranza della Lombardia , ove egli sì fa- 
pefie , intendere il Re di Francia con 
tutto l’animo Tuo alla guerra d’Italia . 
Ciò pure inducealo a volere , che in Ita- 
lia foflevi grande efercito; che egli dili- 
berato aveadi mandarvi Filippo Re; ac- 
ciocché l’antico inchinamento degli ani- 
mi verfo di Cafa d’Auftria venilfe a to- 
glierli via dalla foave indole , e da’ pia- 
cevoli collumi di lui . Adunque alla di- 
gnità del Nipote riguardava egli con un 
sì fatto ingrolfamento d’efercito . 

Ma la maggiore follecitudine di Lui- 
gi fu nello trafcegliere un nuovo Genera- 
le , fopra il cui valore potelfe egli fermare 
fue fperanze. Intra tutti i Generali r che 
di que’ dì fiorivano in Francia, il più 
prode di tutti in pregio d’arme tenuto 
era Vandomo. Concioffiacofachè era egli 
appo di tutti in grande reverenza , ficco- 
me uno de’ Principi della Reai Cafa : ed 
avea un animo alto, e pieno di confi- 
glio, e di una prudenza, efcienzia gran- 
diflima in arme ; come quegli , che dal 
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giovinetto ulàto avea negli eferciti con 
il gran Turena: il quale già antidive a* 
fuoi , lui dovere un dì elfere un grande 
Generale in armi. Ma fopra tutto incre- 
dibile era la popolar lode : che larghiffi- 
mo Signore egli era , e piacevoliliimo ne- 
gli atti; e tutte perfone d’ogni maniera 
accogliea graziofamente . Il perchè porto 
gli aveano i foldati un grandiflimo amore • 
Il Re domandatolo a configlio , com- 
mendollo affai dinanzi a tutti, e creollo 
Capitano Generale dell* armi nella guer- 
ra d’Italia , ed accomandatagli la di- 
gnità dell’ Impero Franzefe , e del Re 
Filippo, il fece torto partire per Italia^ 
In querto mezzo a grande ftrettezv 
za erano le cofe in Mantova. I foldati 
di guarnigione eran di ogni cofa ben for- 
niti ; perciocché tutte perfone private 
coftrette erano di mettere a comune il 
frumento. Ma la fottìi vettovaglia r che 
rimanea a* cittadini, ed a’ plebei,, ogni 
dì logorandoli , veniva lor meno* nè po- 
teano procacci arfe ne della nuova, eflen- 
do effi intorniati da* Cefariani . Del che 
fentendofi forte gravati , uditi erano a 
dolerli, ed a mordere di acerbe parole i 
Franzefi, e le affai volte levavanfi a To- 
rnare, ed a tumulto contro a* provvedi- 
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tori: n£ l’autorità del medefimo Duca il 
riparia abbaftanza dagli altrui mordi- 
menti : si gli animi dalla fame vinti avea- 
no, e dalla difperazione . 

Le quali cofe pe’ difeitori , e per 
lettere divolgatefi in tutta Lamagna, vie 
maggiormente crefceane la fperanza del- 
la refa : ed effendofi fatte coniar meda- 
glie a riguardo di Eugenio, rapportava- 
no il ricantato detto di Virgilio Matitua 
Vie mi ferie. 

Ma comecché Eugenio non fi difpe- 
raffe della refa della città, pure non con- 
fidavafi, che ciò leggiermente foffe per 
avvenire: ed affai altre cofe pure davan- 
gli briga . Ciò era i configli del Re Lui- 
gi , il quale intendea, non che a tenerlo 
lungi dalla Lombardia, ma sì a cacciar- 
lo via di tutta Italia: i nuovi groffiffimi 
foccorfidi gente, ed i nuovi reggimenti* 
che tutto dì venivano di Francia: ed il 
troppo gran numero della cavalleria: ol- 
treché il novero de’ Tedefchiper le gra- 
vi fatiche di guerra erafi affai fcemato, 
e fcarfe erano le milizie di rinforzo: e 
grande ftrettezza aveavi di danaro, e di 
vettovaglia . 

Le quali tutte difficoltà fattefegli di 
prefente innanzi , avvifoffi egli, di doverfi 

reg- 


Digitized by Google 



Libro Secondo. 7^ 
reggere altramenti : e già penfava, non 
come in altrui far guerra , ma sì come 
fiarfiadifefa. Adunque , per dare viepiù 
lunga fatica al nimico, e per trarre in 
lungo la guerra, cominciò a occupare i 
borghi più frequentati, ed afforzati del 
Parmigiano , e Piacentino : e gittatovi 
un altro ponte fopra il Pò preflb diBer- 
fello, fece vi a guardia coftruire un for- 
tino; acciocché con maggior ficurezza fi 
poteffe foraggiare, e fi potettero a vicen- 
da recar foccorfo le truppe : e fecevi pure 
di ftecconati , e di terrapieno afforzare 
la finiftra ripa del Pò. Ma di là dall* 
Oglio, volle, che tutta la baffa pianura 
infino al borgo Ufiiano guardata foffe da 
fermi prefidj. 

Così adoperava Eugenio , e a un tem- 
po volendo procacciar vettovaglia, della 
quale aveavi mancamento , con grandi 
profferte venne richiedendo i confinanti 
d’alcun foccorrimento di viveri : e sì fa- 
gli a prò in ciò la diligenza de’ provve- 
ditori: i quali trapalati effendo in più 
lontane città , e ricercatine tutti i bor- 
ghi , e pigliati con belle parole gli animi 
de’ borghefi , venne lor fatto di portare 
nel campo in grande quantità greggia, 
fieno , e frumento . Il qual fornimento 

D 4 fece 


Digitized by Google 



£o Libro Secondo. 
fece Eugenio ragunare nelle cartella più 
forti ; e con tale avvedimento fpartillo, 
che non fòle giovategli nella prefente 
ftre r ttezza de’ viveri, ma sì pure a prov- 
vedimento gli forte per innanzi ; ove avert- 
avi caro di vettovaglie. 

In quello mentre viaggiava a gran- 
di giornate verfo di Milano Vandomo. 
Ove giunto ch’egli fi fu, tenutovi con>- 
figlio fu’ farri della Provincia, fece an- 
dare da xxv. mila uomini fui territorio 
Pavefe : e mandò Crequì Luogotenente 
Generale a Cremona, ordinandogli di far 
sì, che Precontai ragunaffe all’Oglio fua 
gente; e Revel, il quale con fue truppe 
fvernava in Cremona, metterteli in pun- 
to di partire. 

Cremona dalla parte del Pò confina 
co’ Piacentini : e perciò era in grandi lf ret- 
tezze : conciofliachè i Celariani ultima- 
mente aveano occupato lo flato Pallavi- 
cino; e pigliate le ripe , interchiufo avea- 
no alla città la navigazione , ed il traf- 
porto de’ viveri. Vandomo erafi propo- 
ffo di menare Pefercito fui Mantovano;, 
imperciocché coti fue lettere ammonivaio 
il Re Luigi , di andare a foccorfo del Du- 
ca di quella città, e liberarla dall’ arte* 
dio * Ma ciò far non fi potea, fe in pri- 
ma 
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ma non toglieafi dal timore, e dal dan- 
no Cremona . 

Al borgo Arena in fui piano di Pa- 
via pafsò egli con Tuo sforzo il Pò, e 
venne a Cartel San Giovanni : ove al- 
quanti dì dimoratofi à riconfortare i fol- 
cati, per alquanto più lungo cammino 
fi partì per Piacenza.Eugenio, ricevute no- 
velle dell’ avvicinarli del nimico, ritraf- 
fe le truppe , che guardavano il Pò ; ed 
abbandonata pur sì la contrada de’ Pal- 
lavicini, fu’ confini de’ Parmigiani riftet- 
tefi dietro al fiume Taro. 

Partitili i Cefariani , fece Vandomo 
dar volta all’ efercito verfo il Pò; te di 
là da Cremona fatto a fua gente fopr» 
bit ponte palfare il fiume, tutto l’eferci- 
to mile a’ quartieri d’inverno fulCremo- 
nefe : conciofliaehè, venuto già meno tut- 
to alì’ intorno il fieno, avvifoflfi , di fi do- 
ver attendere migliore rtagione , che a 
maturezza recalfe l’erbe. 

Quafi di quel tempo tra Tefsè , 
e Traufmandorf Luogotenente Generale 
Cefareo fuvvi un fatto d’armi . Trauf- 
mandorf, ficcome eragti flato comanda- 
to, menava all’ efercito cinquecento uo- 
mini a cavallo , e ducento cavalli leg- 
gieri Ungari r e mille fanti : fcontratofi 
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egli nel cammino in fecento Franzefi , 
mifegli in fuga, e coftrinfegli a fi ripa- 
rare in Mantova. Or Tefsè , il quale, 
ficcome dicemmo, ftavafi con groffo pre- 
fidio in quella città, pigliata gente con 
feco d’ogni ordine infino al numero di 
tre mila, e fattivi condurre due canno- 
ni , corfe fopra i Cefariani . 

Veduto che ebbe Traufmandorf il 
nimico, empiè tofto di fanteria due edi- 
ficj , e fchierata la cavalleria in fulla ftra- 
da battuta di rincontro a’ vegnenti ni- 
mici, per entro a * follati, che di qua e 
di là fpartivanola ftrada, mifevi ad agua- 
to il rimanente della infanteria. A due 
ore fu duramente combattuto con trop- 
po più di danno della cavalleria, contro 
alla quale facea fuoco l’artiglieria 9 fen- 
zachè efla per la Grettezza del fito po- 
teflefi fpiegare. Fu ceffata la battaglia, 
ritraendofi a fchiera i Cefariani , cui di 
feguitare non furono quegli arditi . 

La perdita delle due parti fu quali 
eguale, di ducento uomini. De’ Franzefi 
Clartnont, che guidava lefchiere, fuvvi 
morto, Tefsè ricevette leggier ferita, e 
ferito vi fu più gravemente il figliuolo * 
di lui. Ma Tefsè bene ufando dell’ ar- 
dore de’ foldati , i quali , veduto a ri- 
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trarfi il nimico dalla battaglia, teneanfi 
vincitori , volfe fila brigata contro di Ca- 
ttigliene Mantovano , e meffo in volta 
Ebergeni co’ Tuoi cavalli Ungari , racqui- 
ftò , e partì a’ foldati la preda , che a* 
Franzefi nel tempo dell’ invernare era 
fiata levata, e quivi ragunata. 

MaVandomo , vedute l’erbe a ma- 
turamente crefciute, partitoli di Cremo- 
na , levò l’efercito da quartieri. Euge- 
nio fpartito in due corpi l’efercito, avea- 
ne una parte allogata di là dal Pò, e 
con l’altra occupato avea tutto il di- 
Aretto Mantovano; e da per tutto aveavi 
meflì de’ grandi prefidj , ed afforzamene ; 
imperciocché dal borgo Ufliano infino a 
Borgoforte aveavi fatto tirare un terra- 
pieno ; ed afforzatone il terreno, e vie 
più fatti profondi i rivi , in guifa aveavi 
fatto malagevole il cammino , che fe i 
Franzefi aveffero voluto paffar l’Oglio, 
ed accoftarfi a Mantova , avrebbonvi do- 
vuto fare un grandiflimo giro. 

Vandomo, paffato l’Oglio a Ponte- 
vico borgo, fu per i confini di Brefcia co- 
minciò a s’innoltrare vie più innanzi; nè 
fi riflette, che fu giunto adlfolera, bor- 
go pofto al fiume Chiufa ; donde potea 
egli andar fopra Ufliano, o Caneto dall’ 
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°Ppofito preffochè aperto lato. Suo in- 
tendimento era, di prendere ciafcun vil- 
laggio , che più foffegli acconcio ad 
aprirli il cammino a Mantova, per poter- 
vi mandar vettovaglia . Eugenio, comec- 
ché fi avvedeffe , non fi poter ciò- impedi- 
re, pure da affai ragioni confortato era 
a non fi levar dall’ affedio: che troppo 
bene dalla natura del luogo avea egli 
agio di difefa . 

11 Mincio efee dal lago di Garda, e 
d ileorrendo per i confini di Mantova ,. for- 
mavi un lago, tra per lo lungo e per lo 
largo, preffo di 25 . miglia , ed un’ rfola , 
fulla quale polla è Mantova, città per fito 
e per arte fortiflima : imperciocché fi* 
per tre ponti vi fi va ad effa: e la città, 
ed i ponti afforzatiflfiini fono : ma la por- 
ta Cerefa , la cjual ragguarda il mezzo dì , 
era guarnita d un terrapieno , creduto a£ 
fai fermo; perciocché aveavi ad afforza- 
mento una torre quadra d’antica opera . 

Eugenio conofciuta la intenzione di 
Vandomo, traffe fue truppe, epofefi alla 
oppugnazione di quello 
battuto con tanto vig< 
che rotto dall’ artiglieria il terrapieno, 
in quel dr-medefimo i Cefariani, rincac- 
ciati nella città di là dal ponte i nimici, 

vi 


luogo. Fu cond- 
ire , e preflezza , 
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vi pigliarono il fortificamento, e la por- 
ta . Con pari celerità vi prefero il vicino 
caltello detto Pietole : donde una pianu- 
ra ftendefi dintorno a dieci miglia , la 
quale appellali il Serraglio di Mantova , 
ed è di terreno fertiliffimo, e di forma 
triangolare: l’uno de%cui lati da Man- 
tova protendefi fino al congiugnimento 
del Mincio, e del Pò*: e l’altro è forma- 
to dal Pò; la cui inferior parte termina- 
ta è da un canale di grande profondità, 
che detto è folla mae lira , nella qual met- 
te un altro canale , il quale fi addo- 
manda il cavo di Cintatone . 

Poiché Eugenio ebbe nelle fue forze 
tutto il paefe , non fi potendo guardare 
Uftiano, ed i circonvicini cafali contro 
al grande numero de* nr-mici y così egli 
traile fuori da tutte le guarnigioni lue 
genti; ed in quella pianura, per lo fito, 
e per l’arte a maraviglia afforzata, vi locò 
groffa parte dell’ efereito . 

Quivi mettea un altro ponte della 
città , il quale era guardato aa una più 
falda fortificazione , preffo di quel luogo, 
che detto è Predella . Eugenio per lo pic- 
ciol novero de’ fuoi foldati avviandoli, 
di non lo dover affalire , fece lìringere 
di circon vallazione quella parte di città. 
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che colà ragguarda. Il circuimento della 
trincea de’ Cefariani avea quella elten- 
fione. Dalla fuperior parte del lago, nel 
cui mezzo polla è la città, tirato era in- 
fimo alla inferior parte il terrapieno a 
grandiffima altezza: ed eranvifi ne’ luo- 
ghi più opportuni coftrutti de’ fortini , per 
vi allogare guardie , e prefidj : e però 
tolto eraa’Franzefi,ilpotere di città far 
fortita, ed il far fuoco fopra il campo ni- 
mico. Quella domandavafi la maggior 
fortificazione . 

La quale in pochi di recatali a fine, 
mifevi a prefidio le truppe : e ordinò 
l’efercito contro a Vandomo in quella 
guifa . V ala finillra lìendeafi inlino a 
Montanara * , e la delira aggiugnea a Cur- 
tatone; coficchè aveavi dinanzi la folfa 
maellra , e quella di Curtatone , la quale , 
ficcome detto è , mette nel canal mae- 
flro. Aveano afforzate le loro ripedi un 
continuato terrapieno , le quali erano 
guardate da una antichiffima , e faldifìì- 
ma torre . Anfpach llavafi alla finillra 
del campo, ed Eugenio alla delira . Ciò 
fatto, gittò ponti fopra il Mincio, e fo»* 
pra il Pò, e fortificolli ; acciocché comu- 
nicar poteffe con le altre truppe ; imper- 
ciocché a levante , ed a fettentrione po- 
llo 
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fto erafi Commerci ad aftedio centro di 
Mantovare Vaudemont in fui piano di 
Modona, e fu’ confinanti territorj di là 
dal Pò teneafi con fua cavalleria. 

Conofciutafida Vandomo la ritirata 
de’ Cefariani , molle egli l’efercito. In 
viaggiando fé gli arrendette il cartel Giuf- 
frè. Prefo il quale mandò con tutta dili- 
genza Revel Luogotenente Generale con 
affai battaglioni ad oppugnare Caftiglio- 
ne, detto delle Stiviere . Eranvi in quel 
cartello quattrocento Alamanni di prelu- 
dio; i quali pure ftavano a guardia delle' 
condotte de’ frumenti , i quali dal lago 
di Garda recavanfi all’ efercito. Eglino 
erano fotto al comando di Stertzer: ma 
per trafcuraggine de’ provveditori a’ fol- 1 
dati falliva la vettovaglia , coficchè a 
gran fatica fi viveano : pure a fei giorni 
fi refiero, ed all* ultimo, venuto meno 
loro il pane, fi arrenderono. 

Eugenio, perduto inafpettatamente 
intra pochi dì Caftiglione , fenile a Com- 
merci, che, dappoiché perduto Caftiglione, 
ed intrachiufo il cammino al lago di Gar- 
da, più no» avrebbero potuto in que* luo- 
ghi fornirli di vettovaglia le truppe; e con- 
cioffiachè Vandomo, pervenuto a Goito, 
agio avefle di entrare quando che fia 
nella città , così per lo migliore dovetegli 

me- 
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menare tutta Tua gente al campo. Rice- 
vuti i quali comandamenti , abbandonato- 
vi Marmirolo, ed i borghi, che prefi vi 
avea , ricolfefi nel campo. 

Cosi Vandomo , apertine i palli , 
venne a Mantova: al cui arrivo fecero 
i Cittadini grande allegrezza , e fefteggia- 
mento : e dietro a lui entraronvi pure 
in città carriaggi fbrnitiffimi di vetto- 
vaglie . Nel medefimo giorno fall egli fu 
un’ alta torre ad efplorare il campo degl* 
Imperiali , e le lor trincee , riguardando , 
fe gli venifle fatto , di poterli via diac- 
ciare dal ferraglio di Mantova; e così da 
ogni lato liberar la città dall’ afledio. 
Ma avvedutofi di non fi poter ciò fare, 
ordinò Tefercito contro di Eugenio in 
quella maniera. Dal borgo di Rivalta, 
il quale fopraflà alla riva in capo del 
lago, infino all’eflreraa parte della fofla 
di Curtatone fecevi tirare una trincea di 
rincontro a* Cefariani . E ficcome egli vo- 
lea, che quello (leccato foflè fermifiimo , 
a potervi tenere lungamente accampato 
l’efercito in oflervazione di Eugenio , cosi 
vi ebbe meftiere di grande diligenza nel 
lavorio, il quale fu fedamente compiuto 
all’entrante di Luglio. 

Mentrechè quelle cofe avvenivano. 

Da- 


Digitized by Googl 



Libro Secondo. 8 ? 
Davfa Bolognefe , il quale Colonnello era 
de* cavalli Ungari , uomo pieno di cuore , e 
di uno fmifuratiffimo ardire , prefe una co- 
tal nuova diliberazione, di voler foprap- 
prendere il General Franzefe. Vandomo 
dimoravafi non lungi dal borgo di Rival- 
ta in un Palagio, pollo allato al lago (a 
un rialto leggiermente didotto, echina- 
to : al quale agevole era il falire . La 
cala era guardata da pochi foldati: fem- 
brando già troppo bene ficura , e per la 
natura del luogo, e per la vicinità del 
campo . 

Davfa avutane di ciò notizia da’ di- 
fertori , mife fu legnetti cinquanta folda- 
ti, ed a notte fìtta tragittatoli , afferrò 
alla ripa. Le prime guardie furono mef- 
fe al taglio delle Ipade ; imperciocché 
Davia avea a’ foldati vietato di far fuo- 
co . Nell’ atto del falire fu per l’erta, fcon- 
traronfi in una brigatella di Franzefi , i 
quali guardavano una felva da tagliare; 
acciocché niun de’ foldati vi andafle per 
legna . Quelli gl’interrogarono di lor per- 
tanto e Davia in loro linguaggio rifpofe , 
elfere foldati colà mandati a cagione di 
fanità , cui mal ricuperar poteano in Man- 
tova. Così accollatofi , ftrinfeli all’ intor- 
no, e chetamente li fopraffece . 

Già 
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Già erano pervenuti all’ abituro , 
quando ecco che il foldato , il quale (la- 
va a guardia della porta, fecondo il mi-, 
litar coftume , levò la voce . Or avven- 
ne, che uno de’Cefariani , dimenticatoli 
del comandamento del Condottiere, le- 
vatogli contra lo archibufo, uccifelo : e 
così inavvedutamente ruppe il filenzio . 
Uditone il romore , i foldati , i quali ri- 
jnafi erano fu’ legni, avvifandofi , che i 
JFranzefi, difcopertone l’agguato , venif- 
fero lor (òpra, fanno fuoco co’ mochet- 
ti, e fannovi un grande fchiamazz(o. Al 
romore tratterò di prefente d’ogni parte 
i Franzefi . 

Davia, fallitogli il penfiero, ritraf- 
feii, e fu’ legni fece ritorno al campo. 
Ma Vandomo, prefa collera contro di Eu- 
genio, che a Dav(a conceduto avette di 
ardire cotanto, fatti trarre dodici can- 
noni fu un alto colle , donde fi potea 
battere il campo nimico, fece far fuoco 
dirotto contro all’abitazione di Eugenio: 
il quale, fatto traportare nel campo lun- 
gi dallo (leccato il fuo padiglione , con 
ripofato animo comportò , che quegli di- 
sfogafle fue collere . 

Intrattanto Filippo Re, il quale in 
fulla primavera navigato avea verfo Ita- 

lia, 


Digitized by Google 


Libro Secondo^ pi 
lia , ed erafi oltre a quaranta dì fermato 
in Napoli, per vi acconciare i fatti di 
quel Regno; ed all’ultimo con flotta per- 
venuto in Finale, città pofta in fulla ri- 
viera di Genova a ponente, e quindi per 
terra viaggiando, giunto era in Lombar- 
dia, non guari dopo venne in Cremona 
da Crequì , e da Precontai : i quali , tra 
con tutte le genti di Spagna , e con le 
truppe confederate Piemontefi , e Fran- 
cefche , ragunato vi aveanoun efercito di 
trenta mila uomini, e più. Per l’arrivo 
del Re pigliarono cuore i foldati, e fpe- 
ranza di recare a fine la guerra. 

Vandomo me (To fi , ficcome detto è, 
a campo incontro al campo di Eugenio, 
commife l’efercito aVaudemont, ammo- 
nendolo, di tenere diligentemente i fol- 
dati per entro allo {leccato, ed a fpiare 
la intenzione degl’ Imperiali : ed egli ven- 
nefi a Cremona dal Re . Quivi a confi- 
glio furono ragunati tutti i Generali , e 
Comandanti, e fu ciafcuno interrogato di 
fuo parere. Parve, che alla dignità del 
Re Filippo, ed alla grandezza dell’ efer- 
cito fi convenire , il rincacciare ne’ con- 
fini di Trento i Cefariani : ma aveanvi 
grandi difficoltà : ciò era il tenerfi Eu- 
genio in luogo fortificatiflimo, e l’aver- 
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vi per modo afforzato il campo , che len- 
za rifchio non vi fi potea accollare . 

Quindi è , che per lo migliore giu- 
dicarono di fare una invafione nel di- 
firetto Modonefe , cui occupato aveano 
i Cefariani . In quella maniera , quali in- 
trachiufi dal territorio di Mantova, e di 
Brefcia i Cefariani daVaudemont, e da* 
confini di Modona dal Re , poteali loro 
mettere timore di llrettezza di vettova- 
glia: e così coltringerli a ufcir di cam- 
po . Il che fe avvenilfe , ne verrebbe rac- 
concio di una battaglia. 

Perciò Vandomo , fatto palfare a una 
parte deirefercito il Pò , ed il Taro fu 
due ponti al borgo di Silfa, e ’l fiume 
Lenza a Sorbolo , posò in Callelnovo: . 

ove avvifoffi , di attendervi il Re , il qua- 
le a Cafalmaggiore fui piano Cremone- 
fe erafi tragittato ; cui feguitava tutto 
l’efe rei to . 

Delle quali cofe fatto confapevole 
Eugenio, sì egli fapendo, con quale efer- 
cito, con quai Generali fi avelfe a con- 
traltare ; i quali con una sì grande auto- 
rità delle perfone loro , e con un sì gran 
novero di foldati moveanfi a guerreggia- 
re; imperciocché traeanfi a fi congiugne- 
re con loro tutti i prefidj levati di Lom- 

bar- 
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bardia, propofefi di ufare ogni maggiore 
diligenza a rendere nulli i loro difegni . 
Il perchè fece torto Beccare intorno di 
grandi terrapieni Borgoforte; colicchè vi 
averte quivi un fortiflimo campo , ove 
potervi allogare affai reggimenti . Que- 
llo borgo all* ertrema parte della foffa 
Mantovana porto è predo del Pò, ove i 
Cefariani aveanvi tirato un ponte : ed 
oltre a ciò inforzò di nuove truppe Ber- 
fello , che fortezza è in fui Modonefe , 
cui di nuovi lavorj avea fatto guarnire ; 
e mifevi a Comandante Solari Luogote- 
nente Generale , uomo di alto cuore . 

Ma pur avvedutofi , come a gran prò 
gli tornerebbe, fe occupar poteffe lartra- 
0 da, la qual mena a Luzzara, e di là a 
Reggio, mandò il Generale Vifconti con 
mille ottocento cavalli a Santa Vittoria , 
ove Crortolo , e Taffone fiumi , che da 
Reggio difcendono , congiungonfi infie- 
me. E conciofliachè quello luogo forte 
fortiflimo, e dall’ uno e dall’ altro lato 
difefo forte dall’ alveo de’ fiumi di una 
mezzana profondità , così giudicò di vi 
fare un picciolo campo per tre reggimene 
ti, e due fquadroni di cavalleria. E pe- 
rò già avea egli comandato, che il pia- 
no , il quale è a fronte, di larghezza a 

meno 
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meno di un miglio, foffe vallato di trin- 
cea, la quale giugneffe ai due fiumi. Ma 
per certe cotali ragioni nulla fi era per 
ancora fatto, nè il campo avea guarni- 
mento, quando vi pervenne Vifconti. 

Nulla ancora adoperato aveano i 
Franzefi, che loro foffe bello acquifto, e 
vanto; fe rifguardifi il grande loro eferci- 
to , e ’l picciol novero de’ Cefariani : nè 
picciola commendazione era di Eugenio , 
lo efferfi faputo reggere con trenta mila 
uomini contro all’ efercito Reale , che di 
foldati ne avea due cotanti. Sanfìlippo, 
riputato diligente Storico , e di fazione 
Spagnuola , fa montare il novero dell’ efer- 
cito agli ottanta mila uomini. Ma il 
non efferfi fatta, ficcome dicemmo, trin- 
cea a Croftolo, diede loro agio di ben 
adoperare, e di fopraffare il Vifconti. 

Vandomo , avutane notizia dagli ef* 
pioratori , partitofi diligentiffimamente 
con una fcelta banda di due mila caval- 
li , e con ventiquattro compagnie di Gra- 
natieri, e paffato il fiume Croffolo, all* 
improvvifo diedi a vedere a’ Cefariani • 
La cavalleria Franzefe a diritti ordini 
andava contro ad efli : e dall’ uno , e dall’ 
altro lato di là dalle ripe de’ fiumi prò- 
cedea la fanteria. 
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I Cefariani aveano i lor cavalli di*; 
fellati a pafcolare, ed eglino fprovvedu- 
ti , e fenza ordine fi (lavano , ficcome 
quegli , i quali niun fofpetto aveano di 
tal cofa. Ma veduto di repente il nimi- 
co, ragunaronfi indente, e fchieratifi a 
forma di cuneo, dettero in full’ arme a 
ritenere raffrontata de’ Franzefi . Udi- 
vanfi voci de’ foldati , i quali vicende- 
volmente rinfiammavanfi , sì dicendo , 
quello edere il giorno, nel quale dovea- 
no a Cefare dar prove di loro lealtà; e 
guardare da ogni macchia il nome del 
lor Generale , per tante battaglie chiarif- 
fimo . Con quede parole gli uni , e gli 
altri confortavanfi ; e là ove appariva 
più ferrata la fchiera de’ combattenti,, 
con grande impeto corfero incontro ur- 
tando , e le tre volte con maravigliofa va- 
lenza rifofpinfero i contradanti nimici. 

Ma in quel medefimo tempo allar- 
gandoli la fanteria , cominciò a percuo- 
terli , dringendolf quinci , e quindi a’ fian- 
chi. Non molto lungi c|alla drada bat- 
tuta eravi un rudicano edificio, nel qua- 
le riparatifi i Cefariani ; riordinatoci a 
fchiera , e vi raccefero la jmifchia con gran- 
de forza. Vifconti , più affai con l’efempio 
di fua prode perfona , che con la voce, rin- 

co- 
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colando i Tuoi faldati , combattea nelle 
prime file ; e comecché già tre cavalli gli 
foflfero fatto Itati morti, pure non fi ri- 
traea dalla battaglia . Nè con meno pro- 
dezza pugnavano gli altri . 

Le compagnie de’ Granatieri , paf- 
fato Croftolo , corfero fopra la fchiera 
de’Cefariani , percotendo nel loro aperto 
fianco : non fi celiando eglino tuttavia 
dal combattere, e contraltare . Al fuc- 
cedere di quegli nella zuffa interi , e 
frefchi della perfana , arretraronfi i Ce- 
fariani , e gittandofi nel fiume TafTone , 
diedero volta. 11 più di elfi o furono 
morti , o fatti prigioni . 

Commerci fu agli altri riparo . Gia- 
ceafi egli infermo in Gualtalla : ma udi- 
to, come le cofe erano in miferilfimo 
flato, benché non fi potelfe ben regge- 
re in falla perfana, pure dal forte ani- 
mo pigliò vigore . Melfo egli da’ fuoi a 
cavallo, rattiffimamente corfe, feguita- 
to da tutti i faldati, che eranvi a guar- 
nigione . L'arrivo di lui fece sì , che non 
vi furono tutti morti . I vincitori vi pre- 
fero il campo , le bagaglie , i cavalli , e 
tutti gli ftendardi . Nè fu fenza fpargi- 
mento di fangue la vittoria . Concioffia- 
chè Schelton Generale Irlandefe, eVar- 
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tigni Colonnello, e Capitani affaiflimi vi 
furono feriti; e fuvvi perdita di 400. 
foldati . 

Eugenio, ricevuto quello danno non 
leggiero, fe rifguardifi al picciol numero 
di fua gente , pigliò altri configli fui guer- 
reggiare . Parea , che i Franzefi voleffero 
tentare il ponte de’ Cefariani , ad avere 
libera la navigazione del Pò . Il che fe 
ad effi veniffe fatto , troppo bene Euge- 
nio fi avvedea, come non folamente ver- 
rebbe egli ad effere intrachiufo dalla con- 
trada della Mirandola , e diModona; ma 
sì ancora agevolmente da tutta Italia , a 
non vi potere fvernare. Adunque giudi- 
cò di fi affrettar di venire a un fatto 
d’armi , prima che neceflità lo ftrigneffe 
di fi ritirare ; e difpofefi ad apparecchia- 
re tutte cofe acconce a battaglia, ten- 
tando, fe mai all’ induftria aggiugner vi 
fi voleffe la buona ventura. 

Prefa quella dUiberazione fcriffe a 
Solari , comandandogli , che , abbando- 
nato Berfello , veniffe con tutte fue genti 
in Guaflalla: e che de’ Capitani d’infe- 
rior ordine uno , il qual foffe prode del- 
la perfona, ne lo mandaffe a Luzzara con 
quattrocento foldati , ammonendolo di fi 
reggere contro all’ impeto del nimico in- 

E fino 
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fino all’ diremo : eh* egli il più tollo ver- 
rebbegli a foccorfo con tutto l’efercito. 
Solari fece i comandamenti di Eugenio. 

Nel medefimo tempo ricolfe cheta- 
mente in Borgoforte una parte delle trup- 
pe , che (lavano incontro a Vaudemont , 
ed a Mantova; ed afforzovvi il ponte di 
guarnimento, ,e fecevi condurre quattro 
cannoni a guardar Tifola , che poco di 
lungi formavi il Pò. 

Ma Filippo Re , rannodatoli con 
l’efercito aVandomo, intimò la parten- 
za per Luzzara . Borgo è quello pollo al- 
quanto fopra Gualtalla, il quale non era 
richiufo nè di mura, nè di (leccato: ma 
nell’ edrema parte di elfo, ove evvi la 
Chiefa Parrocchiale , vi ha una torre alfai 
forte, e vi fi aggira intorno un canale 
di acqua . Quivi 1 Cefariani eranvifi (lec- 
cati, ed aveanvi niellò prefidio fotto al 
comando di Heitendorf mandatovi da 
Solari . 

Dappoiché i Regj li furono accollati 
a Luzzara, furonvi mandati medi a’ Ce- 
fariani, con ordine di vi li arrendere: ma 
Heitendorf, perchè non fodero elfi arditi 
di li avvicinare , con grande fuoco d’ar- 
mi ne gli rifofpinfe. Vandomo entrato 
alla parte del borgo, che non era forti? 
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ficata , allogativi corpi di guardia , mi- 
fefi ad intorniare iCefariani. Ciò fatto, 
mandò innanzi degli Ufficiali a fcegliere 
un luogo acconcio ad accamparli fopra 
Luzzara . 

Eugenio per certi cotali fatto toflo di 
ciò confapevole , propofefi di non fi lafciar 
venir meno il fuo penfiero: e rivolto a’ 
Generali, Se voi, lor dilTe, avete animo 
apparecchiato a combattere , sì ora a bat- 
taglia rivolgete i penfieri . Di là dal fiu- 
me Pò avvi una pianura fpartita da due 
argini , de’ quali il più picciolo tirato è » 
quafi lungheflò la ripa del fiume. DaefTo 
a quafi cinquecento palli di fpazio , che 
vi fi frappone , non lungi da Luzzara 
l’altro argine più grande vi s’innalza , il 
quale in grandini ma lunghezza proten- 
defi , continuandoli di rincontro a Man- 
tova, alla quale ha quafi ragguardo. Fat- 
to elfo è da’ contadini a riparo de’ cam- 
pi; allora quando o per isformate piog- 
ge, o per le nevi fciolte fu’ monti, l’ac- 
qua, riboccando, foperchia le rive del 
nume, e l’argine più picciolo. Lo fpazio, 
che giacevi a mezzo, è campo coltivato: 
ma da per tutto vi s’incontrano follati , 
ed arbori. 

A ben riufcirvi, ciò di fare intendea 
E 2 Eu- 
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Eugenio : che , menato nell’ antidetta pia- 
nura l’efercito, toflo che i Regj vi avef- 
fero prcfo il campo , al quale quali (opra- 
flava il maggiore argine , egli affatine il 
nimico nel tempo , che i maggiori Co- 
mandanti fi difcollano da’ loro reggimen- 
ti , e fi lafciano andare i foldati per ac- 
qua , o per foraggio . Del che avvifavafì , 
che i foldati , veggendo lui affidarli tan- 
to alla loro virtù, piglierebbono cuore; 
e che a’ nimici verrebbe meno l’ardire, 
fe vedeffero iCefariani con sì picciol nu- 
mero attentarti di dare battaglia. 

Adunque ogni indugiare tolto via , 
divisò l’ordine della battaglia così . Nel- 
la prima fchiera mifevi tutte le compa- 
gnie de’ Granatieri levate via da ciafcun 
battaglione , e loro diè artiglieria cam- 
peflre , e munizion da guerra d’ogni ma- 
niera in grande quantità , che vi avea 
fu’ carri . Dietro a quelli locovvi la fan- 
teria : e nella terza fchiera eravi la ca- 
valleria ; acciocché , travalicato il ciglio- 
ne, fipoteffe a’ fianchi flendefe. All’ala 
finiflra Staremberg , ed alla delira era- 
vi Trautmanfdorf: Commerci reggea la 
fchiera di mezzo , con il quale pure ti 
flette Eugenio. 

Così fchierato lo efercite , vi lafciò 
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in • Borgoforte alquanti reggimenti ; ac- 
ciocché, ove vi avelie bifogno di foccor- 
fo , di là ritrar fi poteffero . Le altre trup- 
pe fi affrettò di far andare a campo; e là, 
ove detto è , ragunovvi lo sforzo . Il che 
fatto fu con tanta diligenza , che non 
mai venne pur fofpiccione a Vaudemont , 
ed a Vandomo, ch’egli dal campo pri- 
miero fi foffe levato . Poiché l’efercito fu 
in fui piano, fattivi ilare i foldati carpo- 
ne , coficchè coperti rimanelfero dall’ ar- 
gine , comandò loro di (lare predi al fe- 
gno dello affalire . 

In quello mentre vi fi accodavano 
i Regi; ed i primi reggimenti venutivi 
vi divifavano il campo, e lo afforzava- 
no, nulla fi fapendo efli del nimico, per 
una cotale maravigliofa trafcuranza di 
ufare le fpie. Che fe non v’interveniva 
un cafo, prelTo era a rimaner tutto dis- 
fatto l’efercito. Ma la buona ventura fu 
loro a fcampo. 

Il ciglione maggiore , del quale è fat- 
ta menzione, tortuofamente correa: e 
ciò perchè elfo continuali al corfo di un 
rivo , il quale ufcendo del Pò difcorre giu 
per li declivi fpazj del terreno , e di lun- 
gi rigittafi nel Pò. Zero è appellato il 
fìumicino. Quindi è, che in alcun luogo 
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in guifa fporgeafi l’argine, che quafi giu- 
gnea al campo Reale. Ad un Colonnello 
Franzefe parve quello opportuno luogo 
a locarvi le fentinelle : e falir volle full’ 
argine a mirarvi la fpaziofa pianura 9 
e ’l Pò, che vi corre di lungi. Appena 
egli ebbe veduti iCefariani ftarfi in full’ 
arme, che dal grande Arano rilchio per- 
coflo , Air arme, gridò, o foldati : e mandò 
un meffo per Vandomo , e comandò a* 
foldati di ttarlì a fchiera» 

Eugenio ufcito del campo erafi in- 
noltrato a fpiare dietro ad altiftime fie- 
pi i fatti de* nimici . Ritornavafi egli per 
avventura al campo, quando dal romor 
levatofi de* foldati avvidefi, aver il ni- 
mico difcoperto l’agguato. Non ottante 
ciò tener li volle nella primiera dilibe- 
razione : e folo fece alquanto immutare 
l’ordine delle fchiere, dalle quali toltane 
via gente, di efla afforzò le aledell’efer- 
cito. E sì pur veggendo, come a finittra 
vi apparivano maggiori truppe de’ Regi, 
levò rotto dalla prima, e feconda, fchiera 
foldati ; de’ quali ne formò un’ altra dir 
nanzi al corno deliro , cui rinforzò di 
cavalleria di Taff , e di Corbelli; e fe- 
cevi prefèdere ad eira Commerci. 

„ Ma Vandomo, perciocché nè tem- 
po» 
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po, nè luogo acconcio avea a (tendere il 
fuo efercito, di tutto lo sforzo Tuo ne for- 
mò una lunghiffima fchiera ; dietro alla 
quale a > corni mifevi alquanti battaglio- 
ni , e cavalleria in riferbo. Tefsè era 
alla finiftra, Crequì alla delira , Vando- 
mo alla battaglia . Nell’ un campo , e 
nell’altro aveano i foldati apparecchia- 
tiffimo l’animo , ed accefiffimo nel difi- 
derio di combattere , e ne chiedeano il 
fegno. Al Regale afpetto di Filippo pi- 
gliavano i Regj una maravigliofa forza , 
cui vedeano (tare a delira con la fpada 
ignuda in mano: la cui giovinezza tira- 
vagli l’altrui amore, e con la maeftà de’ 
fembiantr, e con l’avvenentezza . I Ce- 
fariani,e nella fama de’ magnifichi fatti 
di Eugenio, e nella virtù di lui fecura- 
mente confidavano. 

Da Commerci fu fatto comincia- 
mento di battaglia, cui feguitavano gli 
efpediti battaglioni , de’quali fatta è men- 
zione : loro avea comandato di non far 
fuoco , che in vicinità del nimico. Da 
grandiflime fiepi, e cefpugli , ed arbori 
i Regi a finiltra erano difefi ; coficchè 
non lenza gran rilchio vi fi potea a di- 
ritto andare ; e l’efirema parte della fchie- 
ra aggiugnea quali al Pò. I foldati di 
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Commerci , gittatevi delle fafcinate , pa£» 
farono il Zero; e , travalicato l’argi- 
ne , a ferma fchiera procedettero innan- 
zi , non fi lafciando venir meno l’ardire 
dagli attraverfantifi contraili ; e , fatto un 
convenevole cammino, rifiatili, fecero fuo- 
co . Ma non fi fm offe ro punto i Regi , e , 
fortemente ritenuto lo fcontramento degl* 
Imperiali , eglino pure ufarono Tarmi . 

Ma le brigate de’Vafcelli, e di Pie- 
monte, e dell’lfola di Francia con una 
maravigliofa prefiezza trafcorfero infino 
alla ripa del fiume, e con fubita dilibe- 
razione allargandofi intorniarono i Ce- 
fariani , e poferfi ad affalirgli dal non ri- 
parato fianco. Quefti, comecché da più 
parti dovefiero fare refillenza, e per le 
intraverfate fiepi mal fi poteffero ripa- 
rare, pure non fi ri trafiero . Teneagli 
fermi Tefemplo di Commerci , il quale 
era tra’ primi , e con uno infinito va- 
lore le migliori parti faceavi, edifolda- 
to , e di Comandante . Ma mentrechè egli 
con troppo più di ardore fofpingeafi in- 
nanzi, fu per la gola ferito , e morto 
cadde a terra : per la cui morte fcompi- 
gliati i foldati fi arretrarono. 

In tempo traflefi a foccorfo de’ fuoi 
Lie&eftein. All’ arrivo di lui riordinanfi 
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le fchiere , rifofpingono i Regi , e con 
grande impeto, valicata la folla del loro 
campo , dan loro la caccia. A quelle 
erano vicine di luogo altre truppe Fran- 
zeli, le quali entrarono in battaglia, e 
vi follennero l’impeto de’ Cefariani . I 
Colonnelli, ed i Generali Alamanni, con- 
fortatine i foldati, colà fannovi fofpigne- 
re le armi , e con grandiflìma forza ac- 
cendonvi la zulfa. 1 Franzefi dalla natu- 
ra del luogo riparati teneanli fermi in fui 
campo , rigittando i nimici , che lor 
venivano addolfo. Ma in quello mezzo 
coloro, i quali, ficcome detto è , erano 
flati fmom, e volti in fuga , ripigliano 
l’ardire , e , nuovamente ufciti , allalifcono 
i Cefariani, i quali eranfi «inoltrati in luo- 
go difacconcio, e mettongli in volta. 

Avvedutofi Eugenio di guanto con- 
trailo gli folfe alla battaglia 1 ala finillra, 
comandò a Boinembourg di andare con 
le truppe aufiliarie Danelì a recar foc- 
corfo a ’ fuoi. Che fe o fiaccata venifle, 
o fatta arretrare quell’ ala , conofcea , co- 
me grande acconcio quindi gli verrebbe 
alla vittoria. Di quello rinforzo ravva- 
lorati i Cefariani , corrono fopra il ni- 
mico con un grandififimo ardire. I ni- 
mici fortiffinjamente refilleano, e le loro 
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vite gittavano a difenfione del campo, 
ed a* feriti , ed ai morti fuccedeano i fani, 
nè in alcun luogo lì allontanavano dalle 
loro infegne. Ma i battaglioni di Frant- 
ela Irlandefr , i quali fi (lavano ne’ primi 
ordini , perduto un gran numerodi gen- 
te , ed il più degli Ufficiali efiendo (lati 
morti, diedero volta; ed all r arretrarli 
di effi tutte di luogo furono fmolTe le al- 
tre truppe r ICelariani, incalciando, non 
davano fpazio di tempo al nimico urtato 
di fi ricogliere ; e ferocemente fopraftan- 
do, venuta meno a’ nimici nel pugnare 
la forza , li refpinfero indietro oltre a 
500. palli r 

Non^sl contrafiata Fu a finiftra la 
battaglia, ove aveavi luogo alla cavai- > 
leria : perciocché a delira efiendo il ter- 
reno fconciamente pieno di fenditure , e 
di virgulti , togliea il poter ufare della 
cavalleria; coficchè, (montati di cavallo, 
appiè ^combatteano i foldati» Ma quivi 
i Celariani, in prima dilcacciati , efiendoli 
poi infieme ricolti , ed a fitti cavalli cor- 
rendo addoflò a* nimici , tutta la fchiera 
de’ Regj ne fu fcompigliata, e fmofia . Ve- 
duto un tale perturbamento il Re , mi- 
ièfi innanzi animofiflimamente nella bat- 
taglia : nè le voci , ed il concor rim ente 
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de r faldati il poterono fare aver riguar- 
do alla fua Reai perfana , nè indurlo a 
penfare , come le fperanze di tutti porte 
erano in lui » Il che mentre con il Re 
avveniva ,, Crequì Generale , ricevute 
gravi ferite , poco dante fi morì : la cui 
morte commendata fu per pregio di va- 
lore , e di fede ; imperciocché egli , fa- 
cendo di fua perfana riparoaìRe, avea- 
ne la vita di lui guardata» 

Ma nella fchiera di mezzo grand ifi 
fimo era lo Icompiglio de’ nimici . Eu- 
genio* egli si di fua perfana,. guidava i fal- 
dati legionari i piu prodi rn arme: ? tut- 
te le truppe Franzefi pareano già dichi- 
nare , noni fi potendo reggere contro all* 
impeto degli Alamanni > i quali giran- 
doli loro addoflo a férma fchiera le per- 
fegui vano. TralTefi Vandomo a foccorfo 
di fua gente fatigata, e di fua mano af- 
ferrando i velfilli delle arretrantifi fchie- 
re , e ciafcuno per nome domandando , 
Qui a grande voce gridò, qui meco ave- 
te innanzi a morire , o faldati* , che la- 
faiare il campo in balia al vincitore ni- 
mico» A cotali parole di conforto , all’ 
afpetto y alla popolar grazia *, la quale 
avea in lur una maravigliofa forza , rin- 
fiammaronfi i faldati , e rivolfero le ar- 
mi» 
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Ma Eugenio, effendofì già impadro- 
nito di una gran parte del campo de* 
Regj , fortiffimamente pugnava , ed a 
fchiera ftretta urtava : concioflìachè, già 
fatta fera, toglieaglifi il giorno, e la vit- 
toria. A molta notte fenza mai riftare 
fu combattuto : ed all’ ultimo dalle due 
parti fonato fu a raccolta . 

11 luogo medefìmo, cui i Cefariani 
pigliato aveano in combattendo , il vi 
ritennero ceffata la battaglia : ed il più 
dello fpoglio de’ morti irmeme co’ feriti, 
levarono ficcome preda. Di effi mille e 
ducento, e de’ Regj oltre a due mila fu- 
rono morti. Eugenio avea diliberazione 
di rattaccare nel vegnente di la zuffa ad 
avere piena vittoria. Il perchè dal cam- 
po di Borgoforte fece trar fuori le mi- 
lizie, che aveavi lafciate, e, fatto dare 
rinfrefcamento alle perfone de* foldati , 
ed a’ cavalli , divisò a’ Comandanti ciò , 
che fi aveano a fare , ufando di una gran- 
diffima diligenza, efollecitudineper tut- 
ta quanta la notte. 

Per lo contrario Vandomo non trop- 
po confidavafi ne* foldati fpauriti , e ri- 
pofamento difìderavà a conforto del fuo 
efercito. Adunque , fatti avvifare per 
meffaggi i Colonnelli, e Luogotenenti Ge- 
ne- 
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nerali , ritratte chetamente in Luzzara 
tutta Tua gente. 

L’argine più grande , del quale ad- 
dietro detto è, non guari lungi da Luz- 
zara torcefi dalla diritta linea, ed a for- 
ma quali di un femicircolo intornia il 
borgo dalla parte d’occidente . 11 rima- 
nente del piano, il quale dietro all’ ar- 
gine infino al Pò difendetti , tutto è af- 
pro , ed ingombro di fiepaglia , e di ar- 
bori . Quivi al di dietro dell’ argine lo- 
covvi Vandomo l’ala finittra dell’ ettera- 
to, ed occupovvi il bofco. Schierò la 
delira incontro a Luzzara dalla oppofita 
parte del borgo, il qual luogo era affor- 
zato da un picciolo campellre terrapie- 
no, da fotte , e da fiepi. Rimanea la 
fchiera di mezzo , la quale , ficcome avea- 
la quali lenza riparo allogata dinanzi a 
Luzzara , così di aflai reggimenti , che 
il fiore erano di tutto l’ettercito, la volle 
inforzare. Forni in oltre di Granatieri 
gli abituri contadinefchi , che qua e là 
vi s’incontravano fu per li camoi, e co- 
mandò , che da per tutto preftiflìmamen- 
te vi fi tiralfero lleccati , e ripari , ed at- 
'traverfate trincee . Le quali cotte men- 
trechè avvenivano di notte tempo , fu 
conofciuta l’altezza dell’ animo di Filip- 
po 
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po Re , il quale con una maraviglio!* 
tolleranza aggirava!! per lo campo , e vi 
rinfrancava coir afpetto i faldati , e fai- 
lecìtavane il lavorio ; nè prima pigliar 
volle fanno, che compiuto non fu l’af- 
forzamento di tutto il campo* 

Eugenio in fui fare del dì conobbe, 
come da tutti ì luoghi eranfi ritirati i 
Regj : e fatte di prefente ufcire le trup- 
pe , fi accodò alfe fortificazioni dell’ argi- 
ne maggiore;, ed a un tempo mandò Sta- 
remberg. a fpiare la fchiera di mezzo, 
ed il corno deftro del nimico; fa mai da 
alcun Iato fi poteffe far fòrza net loro 
campo * Ma vedutodi troppo rifchiofa ef- 
fare fa oppugnazione, allogò fua gente 
incontro al nimico, e , meflofi a campo , 
fece difporre camioni, e mortai dinanzi 
alle trincee, e comandò che at continuo 
faceffefi fuoco fopra il campo nimico. 

Ma Vandomo contro alFeitrema par- 
te di Luzzara, la quale , ficcome dicem- 
mo, era guardata da quattrocento Cefa- 
riani , fatto addirizzare l’artigfieria, po- 
fefi a battere redificio, il terrapieno, e 
la torre : e a due giorni dopo. la batta- 
glia prefavi tutto il borgo, arrendendo- 
legli i Cefariani; il cui valore fu affai 
da’ medefimi nimici commendato. Pi- 
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gliata Luzzara , per la quale credeafi , 
che Eugenio avelie fatta battaglia , i Re- 
gi fi attribuirono la vittoria : e furono 
fatte in Milano folenni grazie a Dio im- 
mortale del profperevole fatto dell’ armi 
Reali. 

Ma Eugenio eziandio prima nel 
luogo medefimo, che già era flato da’ 
Reg; occupato , ecf in fui fuolo ingom- 
bro di cadaveri de’ nimici fatto- alzare 
un altare, e fatto flare afchiera fue trup- 
pe , avea già comandato, che a Dio fa- 
voreggiatore folle cantato il facro Inno 
di ringraziamento} perciocché, benché non 
foflegli al tutto- ri idei to il pensiero di fo- 
praffare gli fprov veduti nimici , pure, la 
Dio mercè, aveano i Cefariani in meno 
numero di ventileimila foflenutadel pari 
battaglia contro ad un grandiflimo efer- 
cito , ed aveano coflretti i nimici ad ab- 
bandonare il campo, Jafciatine in lor ba- 
lta i cadaveri de’ morti, i feriti, e le ten- 
de , e le Ipoglie del campo- in gran parte ; 
ed a tale erano le cofe, che, difperatifl i 
nimici di poterli rincacciare ne’ confini 
di Trento-, bello acquiflo pareane loro, 
il potere nel rimanente di quell’ anno, 
confidatili nel loro numero , prendere al- 
cune cartellar 
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Prefa Luzzara , i Regj dirizzarono 
i lor penfieri aGuaftalla. Fu quella im- 
prefa commefTa a Vaubecurt , e furono 
fatte venire truppe dall’ efercito di Vau- 
demont per la oppugnazione . Prefedeavi 
a Guaftalla Solari; il quale sfornito era 
di artiglieria, e di munizione da guerra; 
perciocché aveala ne* di partati trafmerta 
all’ efercito : ma fi difpofe ad ufare di arte, 
e di fottilità. Conciofliacofachè avendo 
foli quattro cannoni , quelli fece a un tem- 
po trafportare in più parti delle mura, e 
facendo da più lati apparentemente far 
fuoco, ingannò i nimici : in quella fatto 
fpartire intra i foldati la polvere da guer- 
ra, della quale aveavenefearfità , facen- 
do con ciò dar villa di avervene affai, 
iìettefi combattendo a contralto per otto 
giorni. Alla fin fine fi arrendette a patti 
onorevoliffimi : imperciocché, a bandiere 
levate ufeendofi egli fu per le ruine del- 
le mura, menò feco mille e fecento folda- 
ti; a ciafcun de’ quali fu data polvere a 
portare con feco per ventiquattro fpari . 
Adunque fatto egli avea in guifa, che 
nulla vi rimaneffe di preda a’ nimici . 

Standofi i due eferciti a campo di 
rincontro, ed in veduta, avvenne cofa, 
donde chiaro fi fu conofciuto , quanto 
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l’arditezza giovi ad avere buona ventu- 
ra . Conciodiachè Davfa Colonnello, del- 
la cui animofità già detto è , fece uno 
fcorrimento nella Lombardia. Pigliata 
con feco una banda di cavalli Ungari , e 
fatto, viaggiando, un gran giro fu per 
li confini di Parma , e di Piacenza , paf- 
fato il Pò al borgo Arena, ridetteli in 
Belgiojofo . 

Di là mandò medi per una impofi* 
zione a Pavia , che città è a fette miglia 
di quel luogo difcoda. Non eranvi allo- 
ra truppe Franzefi , nè aveavi città al- 
cuna , in cui fodevi prefidio : che tutte 
le milizie erano date mandate all’ efer- 
cito : ed alle porte delle città vi davano 
a guardia i cittadini . 11 perchè i Pavefi 
fi difpofero a fare i comandamenti, e col 
danaro fi ripararono dal difertamentode’ 
campi. Tirati dalla preda gli Ungari, 
più oltre andarono: e fe fcontravanfi in 
borgate , che fodero ben fornite , facean- 
vi impode di danaro . 

Porgendoli loro fperanza vengono a 
Milano. Improvvifamente occupano porta 
Romana, rubanvi la cada del danaro de* 
Dazi, e tolgon via le tavole de’ Gabel- 
lieri. Di poi corrono nella città, ed a 
grandi voci gridano, VivaCefare, rima- 
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nendofi intrattanto ficcome fiordi ti , e 
percoli! dalla maraviglia i cittadini • 
Quindi continuandoli al corfo , del quale 
eran venuti , ritornaronli via per la me- 
defima porta*, e li andarono nella villa 
de’ Bellingeri, quali a tre miglia difcolla 
dalla città; ove ufato era di villeggiare 
Vaudemont Governatore di Milano . Qui- 
vi vi rinfrefcarono i cavalli , e fpoglia- 
ronvi la cala: e di poi, a di lungo corfa- 
vi la Lombardia, pattando l’Adda , ed 
altri fiumi aliai, che loro li attraverfa- 
vano, ritornaronli al campo, ovetututti 
vi giunfero (ani , e atanti della perfona • 
Ed avvegnaché gli Ungari fieno di co- 
itami follazzevoli, così, entrando eglino 
nel loro campo, uno di elfi, leggiadra- 
mente acconciatafi la perfona alla foggia 
Spagnuola , e meflofi in contegno d’uomo 
grave e togato, andava innanzi, recan- 
doli appefe in fu un’ alla lunga le chiavi 
di porta Romana; cui lèguitavano gli al- 
tri , i quali di danaro, e di grolfa preda 
erano troppo ben forniti . 

- Le quali cofe, ficcome è detto, ef- 
fendo avvenute, Filippo Re, dato l’ad- 
dio, e donato all* efercito , fi partì per 
Genova; e con fiotta navigando alla vol- 
ta di Antibo, di là per cammino di ter- 
„ ra 
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ra ritornofli nella Spagna : rimanendo* 
vi di lui grande opinione , e fama appo 
gl* Italiani , i quali in lui giovine ebbero 
ad ammirare grandi virtù , degne sì di 
un gran Re. 

Intrattanto Vandomo continuando- 
li alla maniera ultimamente tenuta del 
guerreggiare, teneafi con lo elército nel 
campo di Luzzara , confidandoli , che i 
Cefariani per difetto di vettovaglia do» 
velfero edere affretti a diteggiare dal con- 
trappofto Ior campo. Ma vinti furono i 
configli di lui dalla tolleranza de* Cefa* 
riani : ed egli di neceffìtà fu il primiero 
a fi ritirare . Adunque , abbattute , ed 
arfevi le fortificazioni di Luzzara, fi ac- 
collò al fiume Secchia : e parca foffe fuo 
intendimento di avviarfi verfo la Mi- 
randola . 

Erafi già propofio Eugenio di vole- 
re in efiTa farvi fvernare l’efercito .* E 
però difpofefi a volervi , ficcome avven- 
ne, giugnere il primiero. Imperciocché, 
levate via da Borgofòrte tutte le milizie, 
eccettuatone trecento uomini , e con una 
maravigliofa celerità palfativi i fiumi , fu 
immantinenti in fui piano della Miran- 
dola . Abbandonatoci da’ Cefariani Bor- 
goforte , iFranzefi furono tolto ad oppu- 
gnar- 
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gnarlo. Funne affai commendata la di- 
liberazione di Malvezzi, il quale il di- 
fendea: conciofliachè , ragunatovi i fuoi 
foldati per entro un picciolo forte , quivi 
per tanto di tempo fi Teppe reggere , che 
potè far di notte tempo mettere fu legni 
l’artiglieria, e giù per lo Pò a feconda 
farnela traportare all’ efercito. 11 che 
fatto, ficcome non vi avea fperanza di 
foccorfo , così fi arrendette. Prefo Bor- 
goforte , Berfello , ilandofi da ogni lato 
intrachiufo, fi arrendè pure agliSpagnuo- 
li , i quali vi (lavano ad affedio . 

Eugenio accorgendofi , come i ni- 
mici nel fopraftante verno tirar voleano 
a lungo la guerra , così egli fece afforza- 
re Oftiglia, e vi abbandonò tutti i bor- 
ghi , che podi fono a finiftra del Pò, e 
tutte ragunò in un fol luogo le truppe; 
Te mai veniffegli l’acconcio di alcun bei 
fatto. Ma Vandomo , facendoli vie più 
forte la ftagione , mife fua gente a in- 
vernare in fu’ confini di Mantova , di 
Guaftalla, e di Modona. Eugenio mife 
l’efercito a* quartieri d’inverno in fui di- 
llretto della Mirandola , e fu’ confini di 
Mantova di qua e di là dal Pò , facen- 
dovi fopra tirare un forte ponte incon- 
tro ad Oltiglia ; acciocché fue truppe 
~ ■ guar- 
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guardar fi potettero con vicendevole foc- 
corfo . 

Così difpottivi i quartieri , e datone 
a Staremberg il governo dell’ efercito , all’ 
entrante di Gennajo fi partì Eugenio per 
Vienna. Leopoldo il fece capo del Confi- 
glio di guerra; nè di poi rimandollo all’ 
efercito , che a due anni . Conciofliachè 
Ragozzi levando a romore l’Ungheria ; ed 
il Duca di Baviera , il quale da princi- 
pio erafi accollato con il Re Luigi, aven- 
dovi tra di gente fua , e Franzefe ragù- 
nato un grotto sforzo contro di Cefare , 
così egli Leopoldo ufar volle di Eugenio 
a ritenere i Ungheria fotto di fe. Ri- 
tranquillata la quale , commife ad Eu- 
genio la guerra di Lamagna . Tanto egli 
confidavafi nel valore di un folo u<pmo . 
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I N que’ due anni, che vi trafcorfero, 
grandi rimutamenti di cofe avven- 
nero in Italia . Concioflìacofachè per 
cotali cagioni, le quali non è meftieri 
di qui recare , eflendofi Vittorio Amedeo 
Duca di Savoja accollato co* Cefariani , 
in guifa ne fu fcommolfo a indignazione 
Tanimo di Luigi Re , che dinunzidgli 
guerra rotta : e fece andare fopra il Pie- 
monte un efercito , cui prettamente ra- 
gunato avea di alcuni veterani reggi- 
menti tolti di Lombardia, e di nuove 
truppe mandate di Francia giù per le 
alpi . E le cofe di Vittorio Amedeo era- 
no a tale , che giudicavafì grandiflimo il 
rifchio di lui. Imperciocché i nimici in- 
colleriti d’ogni lato foprattavano, non fì 
ritenendo di mettere a fuoco tutte le forti 
cartella , che lor venivano in balia ; ac- 
ciocché avertervi a rimanere , quanto il 
più fi potefle , veftigie di dìfèrtamento ; 
nè forte vi cofa in fui Piemonte , che in 
tutti gli anni avvenire non vi doverte 
far palefe la fmifuratittima collera del 
Re Luigi. 

Ma per comandamento di Cefare 
Staremberg Generale dell’ efercito Im- 

pe- 
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periale in Italia, con una diligentiffima, 
e maravigliofa partenza, deludivi da per 
tutto gli attraverfantifi nimici , eflendofi 
da’ confini di Modona tratto in Piemon- 
te con uno efercit© di oltre a quattor- 
dici mila uomini -, l’arrivo di lui rifrenò 
alquanto Fimpeto de’ Franzefi , e gli ani- 
mi riconfortò di que’ popoli. E Vittorio 
Amedeo con sì belle pruove di valentia, 
e di fenno tirava in lungo la guerra, che 
la virtù di lui, nello iiarfi a difefa, fa 
riputata grandiflima ; coficchè niuno fem- 
bri in una tal maniera di guerreggiare 
poterfegli antiporre . il; . \ 

-1, Mentrechè nel Piemonte per cotal 
guifa traeafi il guerreggiare y.Vandomo, 
il quale in Italia reggea gli eferciti Frani- 
zen, con grande diligenza pure adope» 
ravaii in Lombardia contro de* Cefaria- 
ni ; cui Linange tenea in luoghi aiforza- 
tiflimi fui piano di Brefcia , ed al cui 
novero fcarfo giovava egli col configlio ; 
imperciocché non montava a dieci mila * 
Ma Leopoldo Imperadore dopo la 
battaglia di Hochftet , occupata la Ba* 
viera , e difcacciatine quali di tutta La- 
magna i Franzefi, i fuoi penfieri raddi- 
rizzò a Italia . E comecché , e nella Fian- 
dra, e di là dal Reno folfevi sì grave 
, guer- 
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guerra , eh’ egli perciò non potefle man- 
dare in Italia un groffo efercito ; pure af- 
fai egli confidavafi , e nel valore di Eu- 
genio , e nella recente gloria di lui per 
la battaglia di Hochttet : e però avealo 
fatto mettere in cammino con veterane 
milizie alla volta d Italia • Del che Li- 
nange avendo ricevute lettere , fece pi- 
gliar cuore a’ fuoi (òldati • Poco dante 
avutefi novelle, che le truppe raguna- 
vanfi a Rovereto , e che di giorno in 
giorno attendeafi Eugenio , fuvvi in tutti 
grande rallegranza. *• f 

Il che divolgatofi , Vandomo pro- 
pofefi , di fi dovere con -tutto adopera- 
mento affrettare a prendere la Mirando- 
la prima dell’ arrivo di Eugenio • Di que 
dì egli era in Piemonte , ed aveavi con 
affedio di fei mefi efpugnata Verrua . 
Prefa la quale , tolti via fette mila uo- 
mini dall 1 efercito di Piemonte , mandon- 
neli capitanati dal Generale Laparà con- 
tro alla Mirandola : e ad un tempo am- 
moni per lettere fuo fratello Filippo , 
cui a Luogotenente Generale avea in 
Lombardia, di occupare le ripe del fiu- 
me Mincio. Il che egli fece diligente- 
mente re, ricolte tutte genti , miieii a 
campo in fui Mantovano ; afforzovvi di 
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prefidj la ripa del fiume , e vi fi tteccò ; 
onde potere più agevolmente rifofpigne- 
re gf Imperiali, fe fi attentaflero di fare 
impeto . 

Eugenio con fuo sforzo , crefciuto a 
quafi diciotto mila uomini , difcefe in 
fui dittretto di Verona ; e , fattivi full’ 
Adige tirar ponti, fecevi pattar l’eferci- 
to. Ufava egli celerità a fine di fi con- 
giugnere, pattato il Mincio, con Linan- 
ge . 11 che fe gli avveniva , confidava!! 
di poter recare foccorfo alla Mirandola . 
Linange non guari lungi da Gavardo^ 
avea fue truppe ragunate , attendendo- 
vi i comandamenti di fuo Generale . 
A quello campo fece Eugenio anticor- 
rere il Generale Bibra , comandandogli 
di pigliare con feco dalle truppe di Li- 
nange fei mila uomini , e di andare a 
porfi di rincontro a Calcinato: e ciò a 
intendimento d’ingenerare fofpiccione a 
Filippo Vandomo , il quale teneafi in 
quel borgo, a farvelo colà riftare . Il che 
fece Bibra. 

Nel medefimo tempo Eugenio , mof- 
fo l’efercito, giunfe al fiume; Recavanfi 
i legni a coftruirvi il ponte, quando ec- 
co, cheMurcè, e San Pater, i quali era- 
no ne’ vicini prefidj, fatti per ifpie con- 

F fa- 
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fapevoli , traffero rattiflìmamente ; e dall* 
oppofita ripa fecero fuoco. Eugenio già 
comandato avea, che fi recaffe l’artiglie- 
ria a difcacciarnegli ; allora quando giun- 
fervi me{Taggi, recando novelle, cheKò- 
nigfek, il quale guardava la Mirandola, * 
dopo efferfi valentiflìmamente foftenuto 
a difefa, divenuto all’ diremo, erafi ar- 
renduto a’ Franzefi. E sì in oltre fapea, 
come Luigi Vandomo, partitofi di Pie- 
monte, a grandi giornate viaggiava , per 
rannodarfi al Fratello ; feco menando a 
foccorfo nuove milizie . 

Il che faputo, mutò diliberazione. 
Erafi egli propollo di non venire a bat- 
taglia, primachè non folfervi interamen- 
te giunte le truppe , che di Germania 
attendea : e conciofliachè i Franzefi il 
foverchiaffero di numero , così penfolfì 
di guerreggiare , piuttofto pigliando il 
deliro, e ulando di arte, che battaglian- 
do . E ad un’ ora egli conofcea , come a 
Vittorio Amedeo , al quale indirizzati 
erano tutti i fuoi configli , non venivafi 
a recare picciol foccorfo ; facendo vie 
più gente affai de’ Franzefi venire di Pie- 
monte in Lombardia; e di là togliendo 
Vandomo , sì grande Generale : e sì ve- 
dea, come non gli verrebbe meno la op- 

por- 
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portunità di menare il Tuo efercito fu’l 
Brefciano, ove egli ufafle diligenza pri- 
ma dell’ arrivo di Vandomo. 

Il perchè, levatoli dàMurcè, e San 
Pater, e ragunatovi de’ legni da tutto il 
lago di Garda , traportò Tua gente a Ca- 
ftelnuovo; fenzachè i nimici fofpicalfero 
nulla di Tua intenzione • Nel medefimo 
giorno fece partire immantinenti la ca- 
valleria alla volta di Riva camello , co- 
mandandole di andare, fatto il giro del 
lago di Garda, in fui piano di Salò. Di- 
visò pure a Bibra ciò, ch’egli far fi do- 
velfe . Acconciate le quali cofe , tutta la 
fanteria mife in fui naviglio. 

Ciò faputofi per ifpie da’ Franzefi , 
armarono eflfi alcuni legnetti per farli 
andar contro a’ Cefariani nell’ atto del 
trapalare. Ma Eugenio avea già melfo 1 
riparo al loro ardire « Ciò fu lo avere 
fu rilevato luogo fattavi locare una bat- 
teria , dalla quale furono rifpinti i nimi- 
ci. L’efercito, navigando, giunfe fulva- 
mente a Salò; ove in una pianura dime- 
iìica, e fertiliftima lì attendò. Non gua- 
ri lungi di là eranvi alte colline, cui fe 
aveffero i Franzefi occupate prima , ne 
farebbe venuto un grande danno a’ Cefa- 
riani • Colà Eugenio fecevi andare otto 

F 2 mila 


Digitized by Google 



124 Libro Terzo. 
mila uomini , i quali prettamente , fattavi 
trincea, in guifa vi (leccarono quei luo- 
go, che non vi fi potea accodare. Bibra 
medettmamente , ammonitone da Euge- 
nio, tratteti confue truppe, pigliando le 
alture de’ monti, i quali a delira di Ga- 
vardo danno fopra il territorio di Brefcia . 

In quello mezzo giunfe all’ efercito 
Vandomo . Fatto egli confapevole del 
trapattò de’Cefariani , avvidelì di non fi 
poter più tenere nella prima diliberazio- 
ne di guardare il Mincio, il qual fiume, 
ficcome dicemmo , efce fuori del lago di 
Garda. II perchè ebbe penfatodi adope- 
rare altramenti . Erano gl’imperiali sfor- 
niti di cavalleria; perciocché il cammi- 
no di terra non fi potea compiere , che 
a otto giorni. Per l’oppofito i Franzefi 
aveano forte nerbo di cavalli . Adunque 
Vandomo, avvitinoti di avere l’acconcio 
ad un buon fatto d’armi , motte tutto 
l’efercito . 

Eugenio non fi volle punto muove- 
re da Salò : che troppo bene egli confì- 
davafi,e nelle fortificazioni di Gavardo, 
e nel valore di Anhalt , cui fatto avea 
prefedere al campo. E sì pure ciò cre- 
deafi egli della prudenza di Vandomo, 
che non vorrebbe mettere fue truppe ad 
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un certiffimo rifchio. Il che avvenne; 
concioflìachè Vandomo, veduto il fitua- 
mento del campo, ritenne i fuoi ,. e , fat- 
te tirar trincee , contrappofevi fuo cam- 
po al campo nimico; ed ordinovvi de* 
prefidj ad impedire , che non faceflero 
d’alcun luogo fortita i Cefariani. Il che 
fatto, commife l’efercito a fuo Fratello: 
ed egli fi partì per Piemonte . 

Intrattanto la cavalleria , ed i reg- 
gimenti, che attendcaniì , furono giunti 
ad Eugenio : ma a un tempo vennero 
a lui novelle della morte di Leopoldo 
Imperadore; ed infiememente fu confor- 
tato per lettere di Giofeffo Re de’ Ro- 
mani, fuccettore del Padre nell’Impero, 
il quale faceagli attapere , come egli le 
meaefìme cofe , ed altre vie più grandi 
ancora da lui attendea : che niuna cofa * 
più {lavagli a cuore della guerra d’Italia: 
che non verrebbegli mai meno in niun 
tempo, e che largamente il fornirebbe 
fempre di nuove truppe, e di danaro. 

Ma Vandomo Filippo, volendo to- 
gliere ad Eugenio l’ufo delle vettovaglie; 
acciocché per mancamento de’ viveri co- 
ftretto egli folfe a fi ritornare indietro 
per lo lago di Garda , mifefi a occupare 
il patto, che da’ colli di Gavardo mena 
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al piano di Brefcia. A delira del campo 
giaceavi una pianura fpaziofa intra ’1 fiu-* 
me Chiefe , ed un rivo , donde aveane 
Eugenio foraggi , e vettovaglia. Sopra 
il rivo eravi un ponte ; e quafi a cento 
palli di lungi eravi un abituro contadi- 
nefco detto la cafcina Boliina . 

Non aveano pollo mente i Cefaria- 
ni a occupare , ed afforzarvi quello luo- 
go. Nel che parve, non aver di tutta di- 
ligenza ufato Eugenio. Per lo contrario 
accorgeafi Filippo, come s’e^li il pigliai 
fe, ne fallirebbero i viveri d’ogni manie- 
ra a* Cefariani . E però di notte tempo 
prefe, e forni egli di quattro fortilfime 
compagnie la cafcina Bollina. Del che 
per tempiflìmo avvedutofi Eugenio, av- 
viandoli , necellità richiedere ,< che di là 
difcacciati fieno i nimici, commife l’affa- 
re aVirtemberg; il quale, da tutto Tefer- 
cito trafceltine mille Granatieri, fi mife 
in cammino: ed, appiattatoli per entro 
alle macchie , flettevi attendendo, che 
la notte recategli il deliro di alfalire . 

' In guifa era colf rutta quella cafci- 
na , che aveavi per entro un aja fpazio- 
fa, cerchiata di muro affai fermo. Qui- 
vi aveanvi i Franzefi melfo un corpo di 
guardia : è nel muro aveanvi fatte delle 
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archibufiere affai alfufanza militare . Ac-* 
cottati vifi chetamente i Cefariani,ed isfor- 
zandofi di abbattere da porta , le Tenti- 
nelle ne diedero il fegno; e tutti di pre- 
fente i Franzefi furono in full* armi. 

Quivi apparve chiaro, quanto Io inge- 
gno poffa co’ pronti configli adoperarfiad 
una Tubita difenfione. Mentre il più de’ 
Franzefi ttavanfi a fparare gli archibufi per 
li fori del muro incontro a’nimici, altri 
faliti fu’ piani fuperiori della cafa 9 ed 
abbacatene le fineftre , apparecchiavanfi 
adifefa: ed alquanti altri pochi ,' alla cui 
maravigliofa virtù fi de’ la vittoria di 
quella notte, pigliarono altri diverfifli- 
mi luoghi . Nell’ angolo ettremo della 
corte eravi fopra la ttalla un gallinajo , 
ed al fommo del tetto eravi una colom- 
baia, la quale fignoreggiava tutta la cafa, 
e tutta la fottopofta corte . * Quivi traf- 
fero i Franzefi, quanti ve ne poteano ca- 
* pire in quello ftretto luogo , recandoli 
munizione da guerra in tanta quantità, 
che lor potette foprabbondare : apparec- 
chiati a vi fi voler difendere infino all’ 
ettremo . 

Gl’ Imperiali , gittate a terra le por- 
te, e fofpintifi addentro, vi prefero al- 
quanti de’ nimici ; i quali totto d’ogni 
. F 4 luo- 
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luogo fecero fuoco fopra di efli , rima-i 
«endovene affai feriti. Accortitì del rif- 
chio i Cefariani , fi rifletterò : di poi , 
con grande impeto correndo , invafero 
tutto l’inferior piano della cafa. Ad un 
tempo combatteafì in più luoghi. Colo- 
ro, i quali erano per entro al gallinaio * 
benché fi accorgeffero , edere già fiata 
da’ Cefarei occupata la ftalla, pure non 
fi ritraffero di luogo: ma, traforatovi il 
pavimento, cogli archibufi di baionetta 
armati percotevano con gran forza i fot- 
tentranti nimici, rifofpingendoli addietro. 

Dopo un lungo combattimento gl* Im- 
periali , discacciatine via i Franzefi da 
tutto l’inferior piano della cafa, falirono 
in full’ alto, e, così, per dove lor ne 
parve, andando al bujo, e correndo, fa- 
ceano impero contro a’ contrattanti , e 
fcontrantifi Franzefi . Altri, accodate le 
fcale , entrarono con forza per le fine- 
ffre , e con fubito affalimento Sopraffe- 
cero coloro, che in divertì luoghi batta- 
gliavano . De’ nimici li più vi furono 
morti, ed alquanti giù per li muri met- 
tendoli, fi fuggirono dalle armi C.efaree . 
Ma coloro, che vi rimafero , non per- 
dettero il cuore. 

Non fi potendo eglino con sì piccio» 
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la brigata difendere in tanto fpazio all* 
intorno, fcavatone il pavimento, impe- 
dirono l'adito alle porte, chiudendole di 
attraverfate tavole , e di travi . In que- 
lla maniera, combattendo, fi riparavano 
d’uno in altro luogo. L’animofità di co- 
loro , che ttavanfi a difefa , era per fe 
fletta grandittima , fe fpecialmente riguar- 
dili al picciol novero di etti, ed alla mol- 
titudine de* combattenti Cefariani . Vir- 
temberg vi mandava di nuovi, e frelchi 
foldati , difdegnatofi contro a’ ni mici y che 
arditi foflero di contrattare sì lungamen- 
te , e che , nulla quali più loro avanzan- 
do , eccettuatone il colombaio, ed un co- 
tal antico granaio, rifiniti dalla fatica, 
e dalle ferite, pure non fi cettaffero pun- 
to dal combattere. 11 perchè a gran- voce 
ammonì i Tuoi, a non li lafeiar venir me- 
no l’rmprefa , ed a perfuaderfì , cerne nella 
prettezza , e nella feurità della notte po- 
lla era la fperanza: e che già era il dì 
preflochè full' albeggiare . Da quelle voci 
ttimokti i Cefariani , fecero impeto nel 
granajo con tanta forza , che lo efpugna- v 
rono. II più de’ ni mici , feriti , furono 
fatti prigioni : ed alquanti pochi ripara- 
rono in fui fomnio del retto . 

Ma aFilipplo Vandomo;e,ffertdo.fl;»t |0 
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rapportato , come nella cafcina Bollina 
per tutta quanta la notte erafi udito un 
grande fchiamazzfo , eromor d’armi, man* 
dovvi colà de’foldati del reggimento del- 
la Marina. Quelli affrettaronlì di anda- 
re ; e poiché ebbero veduto effervi afprif- 
fima la mifchia, temendo, non forfè con 
tutto l’efercito fi 'battagliale , mandaro- 
no de’ melfaggi per lo Generale , inter** 
rogandolo, fe a lui patelle , che un fol 
reggimento dovelfe affrontarfi con Euge- 
nio : e, fortificatovi il ponte antidetto, 
miferfi di là dal rivo, ed al di lungi co- 
minciarono a far fuoco. 

Eifgenio Itavafi in Gavardo, e ere- 
dea , che abbaftanza folfevi di forza in' 
^nille uomini a pigliare una cafcina. La 
cui fperanza vie più crefcea per le no- 
velle de’meffi, i quali venivangli dicen- 
do , avere i Cefariani occupata tutta la 
cafa, e nulla fperanza di difefa rimanere 
a’ nimici , da una fola colombaja in fuo- 
ri , ed avervi già prelb il fottopofto fo- 
la jo. Donde si accorgealì, che, appiccan- 
dovi fotto il fuoco , farebbero corretti i 
Franzefi a fi arrendere . 

Ma la ventura volle, che ciò non 
mai vernile in penfiero aVirtemberg, il 
quale a’ fuoi comandò dii ufare l’ertreme 
- -"1 • i for* 
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forze alla efpugnazione .3 Avvenne , che 
un cotale de’ Cefariani , veduto i fopra- 
flanti Franzefi, ammonilli a non volere 
sì inconfideratamente fare foverchio del 
prode, avendo già gli altri gittate Tar- 
mi^ ed a non volere con la pertinacità 
tirarli contro la indignazione de’ vinci- 
tori : cui quegli rifpofono, che per tutti 
gli altri eglino foli avrebbero valente- 
mente adoperato , fermi a non fi volere 
arrendere a’ Cefariani, che al rovinare 
del luogo, cui guardavano. 

Parerà cofa incredibile, che in foli 
fette uomini, i quali occupato aveano il 
colombajo, tanto di valentia, e di cuore 
vi abbondaffe, che combattefferofino all’ 
diremo; intantochè per e/fi aveffe agio 
FilippoVandomodi potervi mandare nuo- 
ve truppe. Il che dappoiché ebbe veduto 
Virtemberg, dandoli quegli pertinacilfi- 
mamente alla difefa; e divenendo infie- 
voliti dalla continuata fatica della notte 
i Cefariani; e già edendo fui cominciare 
gli albori del dì ; ed accodandoli Vando- 
mo, comandò a’ Cefariani di ritirarfi nel 
campo : de’ quali la perdita fu di 400. : 
« de’ Franzefi cencinquanta vi furono 
morti. Poco dante vi' pervenne Filippo 
Vandomo;'cui quegli vennero airirtcoiir 
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tro , tra feriti e Sani, in novero di quat- 
tordici : la cui .bravura parve maravi- 
gliofiflìma al Generale; onde commen- 
datigli in palese , donò loro larghifl&ma- 
mentc » 

Fraftornati ad Eugenio r .-fuoi primi 
pensamenti , giudicò egli di dover pi- 
gliare altra maniera di guerreggiare • 
Quafi a mezzo di vi fono de’ monti „ 
che fopraltanno il piano di Brefeia, da’ 
quali efce il fiume Garzo. Di quindi r 
non guari Sopra la città di Brefcia , una 
fcorciatoja mena al fiume Oglio; la qua- 
le è prefSochè inaeceffibile . Oltre a ciò 
i Franzefi aveanvi prefìdio nel borgo di 
Offeto Sullo {fretto de’ monti, dove di 
neceffttà Si avea a paffare . 

Eugenio ricolSe tutto refèrcito in 
Gavardo, e pigliò le alture de’ fopraftanti 
monti. Parea voler egli, ragunato in un 
Sol luogo tutto k> sforzo, discendere alla 
pianura a farvi battaglia. Intrattanto i - 
guadatoli, mandati innanzi con uomini- 
alpigiani , appianavano gli afprifttmi Sen- 
tieri, e vi rendeano agevole Fantidetto 
tragitto. Edavvengachè fodero da’ mon- 
ti riparati, così non venendo di ciò fof* 
piccione al nimico, più agevolmente in» 
tendeano ài lavorio « -, • ; \ . 
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, Infra pochi dì per continuata fatica 
iperto il cammino, aflalirono di notte 
tempo con grande forza Ofleto , ed il 
pigliarono. Dueento Franzefi , i quali il 
guardavano, del repentino avvenimento 
fpauriti , non fecero fronte , e fi arren- 
derono • Con pari 'celerità afforzarono 
Caino, e Navi borghi; i quali recavano 
loro un grande agio, e loro aprivano il 
cammino infin quali alla pianura . 

Mentrechè ciò avveniva, a un tem- 
po difcoftatofi l’efercito dal eampo ,• pa- 
rea andar fopra i nimici . Nè troppo be- 
ne conofceafi la. intenzionede’Cefariani . 
Addì 21. di Giugno comandò Eugenio 
all’ efercito di fi fiendare , e , lafciatovi 
un prefidio di gente in Gavardo, ed in 
Salò, in falla feconda vigilia della notte 
ufcì di campo , e per la forra mife in 
cammino l’efercito. Fu tanta la celerità 
de’ Cefariani, che non mài fi ridettero, 
fi furono giuntr ab borgo di Roncadel- 
k>; mettendofi a campo intra Brefcia , e 
Torbole . 

Sull’ ora terza del dì fi avvide Fi- 
lippo Vandomo della partenza degl’ Im- 
periali, e temendo, non forfè , ficcome 
il vero fu, fi avviaffero al fiume Qgtio, 
così penfoifi di fi doyer tedio levar di 

eam- 


Digitized by Google 



r 


134 Libro Terzo* 
campo , ed antivenirlo*. Erayi adunque 
gara , chi di etti il primiero fotte ad oc- 
cupare la ripa dell* Oglio, la quale ter* 
mina il territorio Cremonefe : impercioc- 
ché chiara cofa era, che i, configli de* 
Cefariani rivolgeanfi al Piemonte ,1 per 
andare a loccarfo di Vittorio Amedeo* 
Per più- brieve cammino gìunfevi Filip- 
po Vandomo il primiero, il quale al bor- 
go di Minerbio posfr dietro al fiume Mela • 
Infra, due giorni fi pelerò a campo 
di rincontro* Fuv vi quìuione nel confi- 
glio tenutoli da* Cefariani* Alquanti di-*» 
federavano, che fi venìfle a un fatto d’ar- 
mi , affermando ettere troppo ben appa- 
recchiati gli animi di tutti i foldati* Ma 
Eugenio pigliato avea fperanza di. poter- 
vi pattare il fiume lenza battaglia * E 
perchè aveafi a tentare un campo affor- 
zatiffimo con dubbiofo evenimento ? E 
qual ragione ftrignea di venire a un fat- 
to d’armi, il quale benché fotte per riu- 
nirgli: bene, pure troppo cara ne gli do- 
vette ettere la vittoria? All’ ultimo: e 
come mai fi avea a credere ben compen- 
fato al prefente il fangue d’uomini for- 
tittìmi col tragitto del fiume Oglio? Spe- 
cialmente avvenendo, che, fatta perdita 
di etti , e menomato l’efercito, toglieafi 

tutta 
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tutta la fperanza di poter penetrare nel 
Piemonte. Tal fi fu il parere di Euge- 
nio, al quale aflentironvi tutti. 

Palazzuolo è borgo pollo al fiume 
Oglio fette miglia di lungi dal lago d’Ifeo, 
del quale efce l’Oglio : ed appartienfi a’ 
Brefciani . Oltre a due mila Spagnuoli 
con nerbo di truppe Franzefi aufiliarie 
guardavano elfo borgo, avendo a Coman- 
dante Toralba Spagnuolo. Mandò Euge- 
nio uno fquadrone di cavalli in Mon- 
ticelli , il qual borgo non era guari lun- 
gi dal campo Imperiale . Ad erti coman- 
dò , che vi ragunalfero de’ legni , e vi 
fabbricaflero un ponte . Il che torto ven- 
ne rapportato a 7 nimici in tanta vicinità 
di campo. Eugenio mandovvi un altro 
rinforzo di foldati , ftrignendogli a fare 
con tutta diligenza i fuoi ordinamenti. 
Ricevutene di ciò novelle dalle fpie Fi- 
lippo Vandomo, ragunate tutte fue gen- 
ti, con effe ufcì di campo , avviandoli 
dirittamente a Monticelli. 

Il che fofpicando Eugenio folfe per 
avvenire, così diede il fegno di partire, 
e , fatto ufcire Tefercito dalla porta ma- 
ftra , con tutta fua gente da grande ar- 
dore (limolata pervenne al borgp di Ura- 
go. Quivi erano già ftate prima manda- 
te 
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te barche fu carri annodati. Nell* atto 
di volerle giù mettere nel fiume tratteli 
Toralba. Da* due lati fi fece fuoco. Ma 
avendo i Cefariani di già fattavi pian- 
tare in fulla ripa una batteria di trenta 
cannoni, così ne fu rifofpinto Toralba , 
e fatto mettere involta. Da Eugenio fu- 
rono fatti di là dal fiume traportare i 
foldati , i quali occuparono il colle con- 
tìnuantefi alla ripa. 

Nel dì vegnente Filippo Vandomo 
turbatofi, perciocché nella oppofita ripa 
aveavi fatta ragunare ne’ borghi una 
grande quantità di frumento, e sì per- 
chè vedea ettere fiato interchiufo Toral- 
ba , tragittoffi a Ponvieo, e mandò. ca- 
valli alla diltefa correnti con lestere per 
Toralba, comandandogli di fi partire di 
prefente da Palazzuolo, e facendogli af- 
fapere, come niun altro fcampo avanza- 
vagli, in fuori che fe cou tutta prefiez- 
aa fu per li confini di Bergamo, anticor- 
rendo , giugnefle il primiero a pigliare i 
monti del territorio di Milano , cbe di 
là fono dall* Adda. Il che egli fece, e, 
fatto gittare nel fiume Oglio attaiflimo 
frumento, perchè non veniffe in batta de* 
Cefariani, fi partì dal borgo, lanciando- 
vi a guarnigione ducento uomini quali 
infra poche ore fi arrenderono . • 

Ma 
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Ma Vifconti Luogotenente Generale 
Cefareo, dando la caccia con cavalli leg- 
gieri a’ fuggitivi, raggiunfe, e fece ta- 
gliamento della retroguardia. Gli altri 
effendofi riparati, ed afforzati fopra un 
colle predò di Bergamo, così penfofii Vif. 
conti, di volerli di notte tempo foprap- 
prendere . Mendozza Colonnello Spa- 
gnuolo, e Louvignies Franzefe , ufando 
della opportunità della notte , fi fuggi- 
rono , traendo con effo loro fu’ confini 
de’ Milanefi un reggimento non intero, 
Fuvvi prefo Toralba Luogotenente di 
Vaudemont Capitano Generale delle ar- 
mi Spagnuole nella Lombardia , e con 
elfo lui pure, furono fatti prigioni nove- 
cento foldati. Fatta quella sì profpere- 
vole fpedizione, funne grande acquiflo 
a Eugenio di vettovaglie; cui, e per lo 
timore degl’ Imperiali , e per la fubita 
fuga , non aveano potuto guaflar tutte in 
Palazzuolo i nimici , e cui ragunate avea- 
po per tutte parti ne’ vicini borghi. 

Ma Filippo Vandomo , ricevuto que- 
llo non sì leggier danno , paffato con 
l’efercito il fiume Serio , nella eltrema 
ftrifcia del territorio Cremonefe pofefi a 
campo a Soncino . Nè quivi lungamente fi 
dimorò, ma dopo alquanti dì venne ad 
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Ombriano intra Crema , e Lodi . Eugenio, 
^reggendoli preflochè già aperto il palio 
alla Lombardia , a comandamento di Gio- 
feffo Imperadore pubblicò una fcritta . 

In ella ammoniva i Lombardi degli 
ufficj loro verfo dell’ Imperadore : non 
volere abbandonare i campi per ifpauri* 
mento de’ Cefariani , cui faper doveano 
effere di loro amiciffimi : che avrebbe 
meffi faldati a guardia delle borgate : 
che coloro, i quali avrebbongli accolti, 
fotto alla fede di Cefare farebbono (Iati 
di lorperfone afficurati: che fe altrimenti 
avellerò fatto, o avellerò pigliato le ar- 
mi, farebbero Itati riputati ficcome ni- 
mici. Di cotal maniera era il manifello 
in data de’ 25?. di Giugno da Calzo , che 
borgo è de’ Creinone!! . E volendo Eu- 
genio, che affai copie di effo da per tut- 
to vi lì fpargeffero, così mandò Vifconti 
fu per li confini di Bergamo con caval- 
leggieri alla volta di Milano : il quale 
preffochè alla città effendofi avvicinato, 
ftirono tolto gli animi de’ popolani ride- 
ftati al repentino arrivo di lui , ajjpo i 
quali era egli in pregio tenuto d uom 
prode in armi , ed amato affai , flccome 
difendente di una delle più gentili , e 
nobili' fchiat te di Milano- ’ ’* 

Ma 
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Ma Luigi Vandomo Generale dell* 
armi Franzeft, di ciò fatto confapevole, 
propofefi , tolto via ogni indugiare , di 
fi partire verfo la Lombardia . Egli di 
que’ dì guerreggiava in Piemonte , e (fret- 
to avea d’affedio Chivafo, città affai for- 
te; prefa la quale, in tanto più confida- 
tali di efpugnar Torino ; in quanto il 
Fogliada giù per le alpi con affai truppe 
di rinforzo erafi gittato in fui Piemon- 
te . Ma gli sforzi di Eugenio contro alla 
Lombardia ritardarono i configli di Van- 
domo. Adunque, fpiccatine via dieci 
battaglioni, ed altrettanti fquadroni di 
cavalleria, dielli ad Albergotti , uomo 
di alto, e forte animo; e fecelo andare 
innanzi in Lombardia. Dipo’ alquanti 
giorni, commettendo al Fogliada Parte- * 
dio di Chivafo, mifefi egli in cammino 
per Lombardia . 

Intanto Eugenio avea cominciato a 
battere Soncino . Pinacchio Capitano 
Spagnuolo guardavane il cartello, aven- 
do con feco quattrocento e fefTanta fol- 
dati. Ma vi avea poca artiglieria : ciò 
era cinque cannoni . Il perchè , foftenu- 
tofi quattro dì contro di Eugenio , fi fu 
arrenduto . Prefo il cartello , venne in 
balla de’ Tedefchi una. grande quantità 
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di farchielli, e di foraggi. Appena ciò 
era avvenuto, ed ecco tutte le artiglie- 
rie, e le ultime milizie di recluta furo- 
no giunte di Lamagna. 

Vi pervenne al dimane Luigi Van- 
domo. Ritornatoli egli, di una fola cofa 
ebbe adolerfi, che Filippo Vandomo non 
troppo ben di diligenza vinto avelfe Eu- 
genio , lafciatolo cotanto innoltrarfi : e 
torto pofelì a foprav vedere i nimici , a 
raflegnare l’efercito , ed a riconfortare 
gli animi de’ foldati. Allo apparire di 
lui ogni timore fu tolto via all efercito. 
11 giorno dipo’ l’arrivo di Vandomo vi 
giunfero le truppe levate di Piemonte : 
e funne commendata dal Generale la di- 
ligenza di Albergotti . Inforzato lo efer- 
cito di cotali truppe , Vandomo morte 
l’efercito , e fi accodò a’ Cefariani . A 
Cafalmorano locovvi l’ala finirtrl, ed a 
S ore fina la delira, non lungi da Roma- 
nengo , ove aggiugnea il campo Impe- 
riale . 

Il qual fubito accoflamento de’ Fran- 
zefi, e aivifamento di campo poiché eb- 
be riconofciuto Eugenio , si egli accer- 
tato fu dell’ arrivo di Luigi Vandomo : 
che troppo ben egli fapea , che Filippo 
Vandomo non avea una cotanta animo- 
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fità, e maelìria da fi attentare ad avvi- 
cinarti tanto. Alquanto di là dal campo 
de’ Cefariani eravi una pianura fpartita 
da quattordici rivi ad inacquamelo de’ 
campi . Dal qual novero ella piglia il 
nome . Parendo a Eugenio opportuno il 
fito, quivi mandovvi Venzel. Il che Ta- 
pino, affrettoffi di vi andare Vandomo. 
E sì valentemente adoperarono i Fran- 
zefi, che, valicati i rivi , rifofpinfero i 
Cefariani nel primiero campo. Studia- 
vafi Eugenio di avere il deliro a fare 
battaglia in luogo acconcio. Per lo con- 
trario Vandomo teneafi nel fuo campo, 
ed in luoghi afforzatiffimi , non fi volen- 
do mettere in aperto; ballandogli di po- 
tere chiudere a’ Cefariani il palio del 
Piemonte. 

Finalmente da ultime lettere dell’ 
Imperadore ammonito Eugenio , elìiman- 
do di avere ad adoperare ogni fuo sforzo 
per recare foccorfo a Vittorio Amedeo, 
prefè Ufiiano, e Marcaria , efpugnatine 
i prefidj Franzefi, borghi polli all’eftre- 
ma parte dell Oglio; tentando, fegli ve- 
rnile fatto , melfa parte della fanteria fu 
cavalli , fu per li monti de* Piacentini , 
di farla trapalar nel Piemonte . Ma dal- 
la diligenza di Eugenio non furono vinti 
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i configli di Vandomo; il quale di una 
grandifiima celerità ufando, racquiftò i 
borghi . 

All* ultimo quella maniera da guer- 
reggiare rimaneagli: ciò era di menare 
l’efercito fu per li confini de’ Milanefi; 
il quale cammino era malagevolilfimo a 
farli in tanta proflimità del nimico, fen- 
zachè non fe ne avvedelfe Vandomo , e 
vi anticorrefle a guardare il fiume Adda ; 
il quale di neceflfità egli avea a palfare . 
Adunque fece di prefente trafportare in 
Palazzuolo gl’infermi, ed i feriti ; e di 
tutto l’efercito fattone tre parti , in fal- 
la feconda vigilia levatoli di campo, en- 
trò in Ghiara d’Adda. 

Difettofa in ciò era la virtù di Van- 
domo, ch’egli foverchio fanno pigliavalì 
più aliai , che ad un diligente Generale 
non fi converrebbe . Nel qual vizio par- 
ticipava sì pure il Fratello Filippo; in- 
tantochè non fi potea andare a’ loro pa- 
diglioni , prima che dato non fe ne folle 
il fegno. Tardi accortoli della partenza 
de 1 Cefariani , diè parte dell’ efercito al 
Fratello Filippo, ammonendolo di viag- 
giare lungheifa l’Adda, e di menare in 
Cadano fae truppe, per vi guardare il 
ponte. Il che riterrebbe i nimici, e lor 
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toglierebbe il fare correria . Ditegli di 
guardarli a non far battaglia : eh’ egli 
tragitterebbefi a Lodi , per li andar a 
mettere contro di Eugenio nella oppos- 
ta ripa . Ma Eugenio , raddoppiato il 
marciare del dì , pervenne agli ultimi 
confini di Bergamo in full’ Adda , e , ri- 
ftatofi nel borgo diBrembate, menò fal- 
la ripa del fiume l’efercito incontro al 
Paradifo . 

Il Paradifo , ove il più di quelli co- 
tnentarj feri vernino, fe di fapere ciò ad 
alcuno diletta, egli è una villa affai gran- 
de nella oppofita ripa, la quale è de* Gè- 
fuiti di Milano; i quali là nelle ferie au- 
tunnali vi vanno a villeggiare . L’abitu- 
ro pollo è falla fommità di un declive 
rialto di una valle., che vi forma il fiu- 
me . Ha ragguardo all’ Adda* e foprartà 
ad una ielva, la quale a delira affai ih 
lungo flendefi . Ma la contrapporta ripa , 
la quale termina il territorio Bergamasco, 
è a maniera prefiochè di teatro , ed è 
altiffima : ma a delira la china vien torto 
dolcemente didotta , ed ammollita in 
una piccioletta pianura intorniata da fol- 
to bofeo : ed erta da uno elevatirtimo , e 
feofeefo ciglio rtà fopra il fiume, e for- 
mavi quafi un arco; le cui eflremità chiu- 
de 
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de l’Adda. Tutta la ripa poi di altezza 
fopravanza il Paradifo : e , ficcome detto 
è, appiè vi difcorre l’Adda. 

Broglio tenealì nel Paradifo, aven- 
dovi a prefidio un battaglione , e tre 
bande di cavalleria. 1 Cefariani , occupa- 
ta la riva , gittavanvi un ponte , fenzachè 
i nimici, o arditi follerò, o forze avelle- 
rò di far loro contrailo . Ma un cafo gua- 
ilò la buona ventura . Su carri annodati 
traeanli le barche . Ora intervenne , che 
dovendoli condurre per trarupate , e ilret- 
te vie , alcuno de* carri ruppelì , e v’in- 
cagliò per modo , che non li potè rile- 
vare , che a dì alto alfai . 

In quello interponimene di tempo 
ebbe agio Vandomo di giugnere al Para- - 
difo : il quale di prefente menò nella vai- 
• le fue truppe, sforzandoli di cacciar co- 
loro , che vi tiravano il ponte. I Gra- 
natieri de’ Cefariani , appiattatili ne’bof- 
chi , pigliarono tutta 1 oppolita ripa : ed 
avvengachè elfi dall’alto lignoreggialfero 
que’ luoghi chinati , e declivi , così fa- 
cendovi un grande continuato fuoco, ri- 
fofpinfero il nimico , collrignendolo a to- 
glierli via dalla valle . Nel medelimo tem- 
po , fattavi* dirizzar l’artiglieria contro al 
Paradifo , cominciarono a recare grave 
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danno. Onde fpauritofi Vandomo, fece 
fuo padiglion traportare in altro luogo. 
Intratranto, compiuto il ponte , i Cefa- 
riani occuparono la felva , la quale , fic- 
come è detto, a delira del Paradifo al- 
lungali; e vi fi afforzarono. 

Così procedeano le cofe , quando li 
fu accorto Vandomo , che affai giovereb- 
begli a ben riparare fua gente , fe per lo 
lungo della china della valle fi iteccaffe . 
Al che un grandiffimo agio, e dal luogo 
medelimo acconcio, e da un foltiffimo 
bofco gliene veniva ; de’ cui legni ta- 
gliati potea di leggieri farne riparo con- 
tro al nimico. Di una grandiffima dili- 
genza, e celerità ufando, fu infra pochi 
giorni per un grandiflimo fpazio tirato 
uno affai fermo beccato. 11 che fatto, 
addì 1 6 . di Agofto in full’ albeggiare cias- 
cuno lì avvide, non più apparirvi il pon- 
te, che erafi gittato fui fiume, ed eifere 
Hate abbandonate nella ripa di là le for- 
tificazioni, nè più effervi fentinelle. All’ 
ultimo a fole già alto videfi chiaro, ef- 
ferfi i Cefariani levati da campo: la cui 
partenza , nè per voce , nè per mefli , nè 
per alcuno indizio potè effer Saputa; sì 
fu grande la preftezza , con la quale in- 
afpettatamente fatti trafportare tutti 
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gli arnefi da guerra , eranfi partiti . Ma 
prettochè di quell* ora venuto al Paradi- 
so un cotal uomo foreftiero fconofciuto, 
ne recò novelle . • 

Quefti era di profeflione Religiofo , 
il quale sformatamente aderiva alla fa- 
zion de’ Franzefi . Appena eranfi dipar- 
titi i Cefariani , che egli al di lungo an- 
dò a Vandomo. Giù per lo fcofcendi- 
mento, e per l’altiflima ripa difcefo, e 
meffofi a nuoto per lo fiume , afferrato 
avea all’altra ripa: e così, qual era della 
perfona tutto grondante ancora di fudo- 
re, e di acqua, tratto innanzi a Vando- 
mo, sì dittegli, come i Cefariani fui co- 
. minciar della notte eranfi partiti , e che 
avviati fi erano verfo di Rivolta , per vi 
pattare il fiume : e tutto ciò a intendi- 
mento di occupare i territori di Cremona, 
e di Mantova : ciò aver egli faputo da* 
foldati , co’ quali cotidianamente ufava . 

Vandomo donolli danaro, e sì il la- 
fciò andare con Dio . La ventura di co- 
jftui parmi acconcio il qui raccontare. 
Concioftiachè , recatali a loro fignoria i 
Cefariani la Lombardia, e avuto coltui 
nelle lor forze , e meffolo prigione nel 
calvello di Milano, lo vi tennero sì lun- 
gamente , che pretto a quattro anni fa 
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{blamente , egli cejfandoti di vivere , ufcì 
- di affanno ., E cortiecchè. in quelli ultimi 
anni trafcorfi pigliata avefTero i Franzefi, 
guerreggiatìdo , la Lombardia , pure non 
ebbe egli no miglior ventura : e , ritor- 
nandofi pòfcia in Lombardia i Tedefchi, 
fu in lor balia 'lafciato : a infegnamento 
di tutti, che agli uomini Religiofi fi ap- 
partiene lo attendere a 1 fatti loro: e che, 
fé commettono slealtà , fono in difpre- 
gio, ed in odio avuti anche appo di co- 
loro, a’ quali intefero di giovare. 

Vanaomo, avute cotali notizie, fece 
toflo avvifato il Fratello Filippo delle 
intenzioni di Eugenio. Filippo erafi ac- 
campato al borgo di Cadano ; ed avea 
vie più fatto inforzare il ponte , che vi 
era. Ricevute le lettere di Luigi Gene- 
rale , giudicò , di non doverti abbando- 
nar Caffano. A ciò movealo la natura 
del luogo; imperciocché il fiume Adda, 
quivi fpartito in canali , rendeagii op- 
portuna la fituazione ; e pareagli per lo 
migliore doverti guardare il ponte. Ma* 
comecché Eugenio rivolti aveffe i pen- 
fieri a Caffano, pure la maniera del fuo 
cammino era al tutto contraria alla fuar 
diliberazione, facendo un grandiffimogir 
ro. Adunque dava villa d 'indirizzarti a 
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Rivolta , che borgo è porto all’Adda, pref- 
fochè a 7. miglia da Cartario. 

Per le quali cofe Vandomo nuova- 
mente mando mefli per Tuo Fratello Fi- 
lippo, ammonendolo di menare di pre- 
fente Tue truppe a Rivolta, ed occupare 
la contraria riva dell’ Adda, di là met- 
tendoli a campo, e di rteccarli. Filippo 
penfandofi , ficcome era , che Eugenio ri- 
guardane a Cadano, riftettefì nel primie- 
ro campo . Alla fin fine, per la terza vol- 
ta Luigi Vandomo rampognatolo, perchè 
non facefle i Tuoi ordinamenti , mandò 
egli innanzi l’artiglieria, e mife incam- 
mino l’efercito. 

Erafi egli di Caflano , e dal ponte 
allontanato: ed ecco fa Eugenio a delira 
dar volta alfefercito. Fuvvi,acui par- 
ve , che , fe Eugenio averte percofiò nelle 
truppe di Filippo , le quali interchiufe 
da’ carriaggi , e dalla Calmeria , nè ufare 
celerità, nè fervare poteano il militare 
reggimento, di leggieri avrebbe fconfit- 
to il nimico- Ma per affai ragioni non 
volle ufare di quella opportunità; ezian- 
dio perchè ballavagli il partar l’Adda; 
fatto il qual tragitto , avrebbe agevol- 
mente. potuto occupare la Lombardia . In 
oltre giudicava di dovere ufare prertez- 
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za , e diligenza , a menare intero il fuo 
efercito in Piemonte; la cui difefa parea 
quali dipendere dairavventurofo catodi 
Torino: al cui attedio già apparecchia- 
vali Fogliada , efpugnatone Chivafo . Ma, 
ficcome è detto, fatto dar volta alle trup- 
pe , avvicino® a Cattano. 

Cattano borgo attai frequentato ri- 
guarda quafì ad oriente, e pollo è fopra 
ì’Adda; la quale poco lungi dal borgo 
corre in guiia, che dall’ una, e dall’ altra 
ripa, derivatine due canali., gittali in 
e® una gran parte del fiume. 11 canale 
della Muzza difcorre appiè del rialto , 
fui quale locato è il borgo; e, facendo 
un grandittimo giro, corre fui piano di 
Lodi , ed ha forma di fiume , e , didotto 
in rivi, rendevi fertiliffimo il terreno. 
Ma il canale, che il Ritorto appellali, 
efce dall’ altra ripa , il quale , tirato fui 
piano, va quali a diritto fui contado Cre- 
mafco; ed all’ultimo gittali nel Serio. 
Intra l’Adda, ed il Ritorto a delira di 
Cattano giacevi una pianura di una mez- 
zana larghezza , la quale attai per lo lungo 
ftendefi a terreno quali fempre agguaglia- 
to; eccetto che alquanto lungi da Catta» 
no dal Ritorto derivali un altro canalet- 
to, che detto è il Ritortello , ad innaffia- 
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mento de* campi, il quale trafverfalmen- 
te va a rigittarfi nell’ Adda. Dal Ritor- 
tello poi , quali in fui mezzo , efce fuori 
un altro rivo , detto Pandino, il quale 
per un lunghiffimo fpazio va quafi fem- 
pre a diritto corfo. Adunque il Ritorto, 
ed il Ritortello figurano il piano a for- 
ma di triangolo, la cui bafe eftrema è 
l’Adda : fulla quale iFranzefi, quafi nel 
mezzo dell’ uno , e dell’ altro lato , avean- 
vi tirato un ponte , afforzato da un fal- 
diflimo fortino. 

Da quello campo erafi levato Filip- 
po, e già, palfato il Ritortello, lunghef- 
fo il Pandino con il più delle truppe giun-r 
to era a Rivolta. Il retroguardonon era 
ancora ito innanzi , quando in Cadano vi 
pervenne Luigi Vandomo . Quivi egli fi fu 
accorto del cammino degl* Imperiali ver- 
fo Cadano , e torto mife nel campo di 
Filippo le truppe, che con feco avea me- 
nate : e mandò per Filippo , ammonendolo 
di fi ritornare il piu torto addietro con 
grandidima diligenza , ed a ricondurre 
fua gente . Ma edendo fiate fue lettere 
da’ Cefariani intercette , così quegli non 
fi mode di luogo. Ma sì la retroguardia 
fi fermò. 

Affai ragioni poteano diduadere Eu- 
genio 
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genio da un fatto d’armi: il trapaffodell’ 
Adda fu per malagevoliffime ripe , il 
guarnimento del ponte , la grandezza dell’ 
alveo del Ritorto, l’arrivo di Vandomo, 
la vicinità di Filippo. Ma non ottante 
tutto ciò non difperavafi egli della vit- 
toria , e del tragitto : che avea a com- 
battere con un efercito preffochè dimez- 
zato: e Filippo era attente: e già a timo- 
re dichinavano i nimici. Per tutte que- 
lle ragioni , e da’ fuoi pure a così fare 
confortatone , propofeli di volere attac- 
car la zuffa . Ma volle in guifa ordinare 
la battaglia, che, fe i nimici rimaneano 
vincitori , non foffe fconfitto il fuo efer- 
cito, e che , fe egli vincea, foffe al tutto 
disfatto il nimico. 


Adunque aringate , e tirate per lun- 
ghiffima fchiera fue genti, dal fiume Ad- 
da, donde efce il Ritorto, infino al Ri- 
tortello tutto lo fpazio occupovvi , ed 
a picciol paffo cominciò a far muovere 
l’efercito. Poco infra il capo del Ritor- 
to eravi un ponte di pietra, cui afforza- 
vano di là dal Ritorto due edificj campe- 
recci; alla cui guardia eravi Guerchois , 
uomo prodiflimo in arme , Colonnello del 
veterano reggimento della Marina . Qui- 
vi da’ Cefariani fu fatto il primo affali- 
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mento . Faceanvi fuoco otto compagnie 
di Granatieri : ma foperchiandoli di nu- 
mero i Cefariani , diedero volta , e con 
chiufura di tronchi d’arbori vi abbaca- 
rono il ponte , vietando loro i Cefariani 
di poterlo abbattere. 

Ma Vandomo, veggendofi in troppo 
ftretto campo, e picciol numero avendo 
di fanteria, fece una gran quantità de’ 
carri , e delle bagaglie , che ingombra- 
vano il campo , gittare nell* Adda , e, fat- 
to dare appiè parte della gente a caval- 
lo, occupò la ripa; coficchè l’ala finiftra 
guardava il Ritorto, e la delira locata 
era di là dal Ritortello dietro al Pandi- 
no. Vi avea difugguaglianza di combat- 
timento. I Cefariani erano difefi da al- 
tiflìme ripe alfiepate d’arbori , e di vir- 
gulti : e per lo contrario pugnavano i 
Franzelì a fchiera aperta . 11 perchè niu- 
no colpo falliva a’Tedefchi, rimanendo- 
vi in grande moltitudine feriti i Fran- 
zefi . 

Là, donde ha cominciamento il Ri- 
torto, avea vi delle faracinefche a rite- 
nere l’altezza dell’ acque. Comandò Eu- 
genio, che quelle giù fodero tirate ; cofic- 
chè l’acqua del fiume non vi sboccalfe. 
E faputo a un tempo, che non era dato 
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rotto il ponte, così fece una fchiera di 
fanteria , la quale per la fomiglianza , 
che ha con la colonna , da ella piglia il 
nome : e, fattala guidare aLinange, man- 
dolla a occupare il ponte. A ferma fchie- 
ra i foldati vi fanno l’afTalto con grande 
forza. Il Guerchois reggeafi contro for- 
tiflìmamente , e confortava i fuoi a folle- 
nere fermi raffrontata del nimico. Ma 
i Cefariani con rovinofo fcorrimento ab- 
battono, e sbarattano tutte cofe dinan- 
zi. I Franzefi danno volta , e via n’è 
portato a forza Guerchois dall’ impeto de* 
fuggitivi foldati , cui per nulla sforza- 
vafi egli di ritenere. 

Fattali da’ Cefariani invafione infin 
quali alla fortificazione del ponte , la qua- 
le aggiugnea all* Adda, corfero eglino 
innanzi, e cominciarono a fchierarfi . Ve- 
duto il rifchio, i Capitani de* primi or- 
dini ne rinfrancano i foldati , riordinano 
le fchiere , ed eglino mettonfi a fronte 
di effe . Reintegrata la battaglia , vanno 
i Franzefi a percuotere incontro a* Ce- 
fariani: e con quell’ impeto, e vivezza, 
che innata è ne’ Franzefi, incalciando 
nel piegare il nimico, niunofpazio da- 
vangli di fi ricogliere , e, con uno fmifu- 
rato infìammaraento correndogli addofib, 
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non fi rifletterò, che non lo ebbono dis- 
cacciato da tutto il campo. E così nuo- 
vamente fu cominciato dalle due parti a 
combattere al di lungi, con alquanto più 
di mortalità ne’ Franzefi; perciocché fer- 
riti erano a petto aperto. 

Ma Eugenio, veggendo, che, per si 
Fatta maniera combattendofi , non fi re- 
cava a fine la battaglia, comandò a Li- 
nange di alfalire nuovamente il ponte , 
ed a’ foldati di metterli giù a delira, ed 
a finiftra per l’alveo del Ritorto, e paf- 
farlo. Siccome fu loro comandato, cosi 
fecero i foldati . Per alquanto di tempo 
fi cedano dal fare fuoco, ricevendo folo 
i colpi dell’ armi nimiche. Di poi, datoli 
il fegno, gittaronfi nel Ritorto, e vi pre- 
fero il ponte. Intra gli altri fuvvi mor- 
to Linange , ferito di palla d’archibufo per 
lo vifo; della cui morte accortoli Euge- 
nio, accorfe egli toflo. In veduta del 
loro Generale , il quale metteali a rif- 
chio, inforzaronfi gli animi de* foldati, 
e con tanto ardore corfero fopra i nimi- 
' ci , che niun di elfi fi ritenne alla per- 
cofla : ed in un folo impeto prelfochè tut- 
ta la fanteria a delira fece impresone 
nel campo odile , rompendo le fchiere 
nimiche . 
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Poiché Vandomo vide i nimici git- 
tarfi fopra il Tuo campo, e veduto il tur- 
bamento deTuoi foldati, ammoniti iCo- 
1 lonnelli , ed i Generali luogotenenti di 
ciò, che fi aveflero a fare , comandò a 
tutti guanti i battaglioni , e reggimenti 
di fi ritrarre , e di voltarli verfo le al- 
zate bandiere , e di aringarfi in una 
fola continuantefi fchiera . Gli ordini 
furono tofio trafmutati . L’ ala manca 
guardava a finifira la fortificazione del 
ponte , fotto alla quale era locata. La 
delira allungava!! infino al Ritorto . 
Nella feconda fchiera dietro al fortino 
tennefi la cavalleria nel medefimo or- 
dine . 

f I Cefariani , efpugnatone il rima- 

nente del campo, e fatta correria infino 
all’ Adda, pigliarono un cotale edificio, 
che loro fi parò dinanzi, ed accortili del 
nuovo fchieramento de’ nimici , così egli- 
no pure efpertiflimi divenuti nelle pre- 
, terite battaglie, mutati di prefente tutti 
gli ordini , in doppia fchiera fi fletterò 
contro al nimico, pigliando tutto lo fpa- 
zio,che giace intra l’Adda, ed il Ri- 
torto. Funne sì allora commendabile la 
maeftria de’ due eferciti, i quali quali in 
ilìanti , rivoltate le infegne , riordinarono 

G 6 le 




Digitized by Google 


15 6 Libro Terzo. 
le fchiere, e tutte cofe fecero con una 
maravigliofa preftezza. 

Così effendo fchierati , rifiatili co- 
firignendo l’impeto , e miratili gli uni 
gli altri, come fe dato fi folle il fegno, 
corfero ad affrontarfi i Cefariani \ il cui 
impeto i Franzefi forte fofiennero. Eu- 
genio non meno riguardava alla fortifi- 
cazione del ponte , che al fatto d’armi , 
la quale s’egli avelie efpugnata , farebbe- 
gliene fiato compiuto acquifio : conciof- 
fiachè, interchiufi i nimici dall* Adda , e 
dal Ritorto , malagevolmente fi fareb- 
bon potuti ritirare . 

Efquifita era la munizione del pon- 
te, ed aveanvi per entro affai ridotti, 
coficchè agevolmente fi potea difendere: 
e fu in quel giorno affai avuto in pregio lo 
ingegno, e la feienzia di guerra di Maf- 
fonio Italiano, il quale aveala conrtrut- 
ta: conciolfiachè prima di quel dì avea- 
no li più giudicato ficcome inutile quel 
guarnimento, e mal fortificato: e Filip- 
po Vandomo preffo fu a farlo abbattere. 
Oltre a ciò eravifi colà tirato un carri- 
no , da non vi fi poter accodare al corno 
finifiro de* Franzefi, il quale , ficcome 
detto abbiamo, infin là protendeafi. La 
fortificazione poi era guardata da una 
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grande moltitudine di foldati, i quali da 
principio , gittata via ogni fperanza , eran- 
fi , fuggendo , colà riparati . 

Adunque a pieno efercito combat- 
tendofi , il maggiore impeto di Eugenio 
fu contro al fortino. De Dragoni Fran- 
zefi coloro, i quali erano fmontatidi ca- 
vallo, combatteano a finiftra. Or quelti 
non folamente abbandonarono il campo; 
ma, voltifi impetuofamente in fuga, chi 
al ponte , e chi all* Adda corfe , procac- 
ciandoli a nuoto lo fcampo : ma li più 
di erti vi affogarono foperchiati dal fiu- 
me. Difcacciatine quelli, corrono i Ce- 
fariani contro ai fortino, vi rompono, e 
fquarciano il terrapieno, ed il parapet- 
to, ed, a forze congiunte urtando , vi 
fagliono fopra. Vandomo, accortoli del 
rifchio, traile torto. 

Lui veduto , e fattofi un grande fchia- 
mazzfo da’ foldati Pretoriani , i quali fe- 
guitavano il Generale , rigridato fu da 
coloro, che erano nello fteccato. Rin- 
fiammali la battaglia: l’impeto de’fopra- 
rtanti Cefariani vien rintuzzato: Euge- 
nio fu deftriero aggirandofi tra le file , 
confortane i foldati , e da per tutto pre- 
tto è al rifchio, alla fatica, al configlio. 
Si fa una grande uccifione : e uomini for- 
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tiflimi de* Pretoriani Franzefi cadonvi 
morti . Cotron Capitano fu morto dinan- 
zi a Vandomo , ed altri allato pur gli 
caddero: ed egli medetimo fu a rifchio 
di eflere ferito di palla d’archibufo , con- 
tro alla quale il guardò l’usbergo ; ma 
funnegli sì morto il cavallo. Su un al- 
tro* rimontato, regge i foldati, e ricon- 
giugne gli ordini , e le bandiere . I fal- 
dati, com molli fi al rifchio del Generale, 
fanno impeto, percotendo ne’ contrattan- 
ti nimici; recanvi tre cannoni, e fanno- 
vi uno sformato fuoco fopra iCefariani. 
Eugenio veggendo, troppo grande noja, 
e danno quindi venirne a’ fuoi : Su, diti- 
fe , tolgali da voi, foldati, l’artiglieria 
al nimico. Dalla voce di lor Generale 
infiammati, affoltanfi contro a’ nimici, 
uccidono coloro , che a guardia erano 
dell’ artiglieria , e la pigliano. Tutta la 
fchiera Franzefe fta fui dare piega . 

Mentrechè quelle cole avvenivano 
al deliro corno de’ Cefarei , al finiftro , 
il quale, liccome detto è, allungavalì fa- 
tino al capo del Ritortello, dalla lunge 
ti combattea . Là eravi Anhalt a Coman- 
dante; cui avendo confortato Eugenio 
ad alfalir^, e valicare il rivo, egli, ac- 
cetine con parole i foldati alla zuffa , da- 
to 
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to dello fprone nel cavallo, gittoflì nel 
Ritorto; cui tutti feguitarono da difide- 
rio di battagliare incitati. A pieni fpari 
faceano fuoco contro ad efli i Franzefi 
con grande fpandimento di fangue degli 
alfalitori. Ma edl di nulla fpauriti, tra- 
palano, mettono in volta il nimico, tra- 
valicano il Pandino, e da per tutto dif- 
cacciano via i Franzefi. 

Quivi la retroguardia dell’efercito 
di Filippo traffefi a foccorfo, e contro a* 
Cefariani fofpinfe Tarmi. Quelli volen- 
do rifofpignere il nimico , furonfi avve- 
duti, che lor falliva la polvere da guer- 
ra. Noi dicemmo , eflcre Hate a capo 
del Ritorto giù tirate le faracinefche . Ma, 
o non fodero bene Hate calate, oche da 
qualche fefiura nella efirema parte folle* 
vi potuto fcorrer l’acqua ritenuta , tanto 
di acqua eravi rimafo nel fondo dell’al- 
veo, che, in guadandolo i Cefariani , dis- 
avvedutamente corruppefi loro nell’ac- 
qua la polvere da guerra. Del che un 
grandilumo danno loro ne feguitò al guer- 
reggiare . In quel mentre pure Virtem- 
berg, il quale guidava la fchieradi mez- 
zo, pallato il Ritorto, fatta impresone 
ne’ nimici , aveanegli lungi difcacciati. 

11 che avvenuto, Eugenio pigliando 
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il deftro , comandò , che fi gittaftero de’ 
ponti fui Ritorto ; fe mai a fi ritirare 
neceflità lo ftrignefle ; ficcome addiven- 
ne. Conciofliachè, avvedutili pocoftante 
i Franzefi , che i foldati di Anhalt non 
poteano far fuoco, contro ad efti venne- 
ro a percuotere da tutte parti , e vi fu 
ferito il medefimo Anhalt; il quale pref- 
fo elfendo ad elfer fatto prigione , fatto 
alla diftefa correre il deftriero , e giù mef- 
,fofi per lo canale, tragittofli; cui fegui- 
tarono tutti, ritraendofi dalla battaglia, 
alla quale più reggere non fi poteano. I 
Franzefi diedero loro la caccia oltre a 
cencinquanta palli . Ma per comanda- 
mento di Vandomo torto fi ritornarono 
al loro campo : e mortefi a recare foccor- 
fo nna gran parte della fchiera di mez- 
zo; ove, effendovi fiato Virtemberg gra- 
vemente ferito , poco ftante i Cefariani 
ritraendofi miferfi a riparo. 

Ma dal corno deftro parea riufcir 
bene la battaglia , eflendone fcompigliate 
tutte le fchiere de’ nimici. Pure il reg- 
gimento veterano della Marina, al qua- 
le alquanti altri battaglioni eranfi ag- 
giunti, facea tuttavia delle maraviglio- 
fiftime pruove . Che fe ciò non era, ri- 
maneano sì vincitori i Cefariani. Non 
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ottante ciò per poco erano ad avere pie- 
na fconfitta i Franzefi : imperciocché il 
loro efercito erafi aflaiflimo attottigliato ; 
ed il medefimo Vandomo pretto era a di- 
fperar della battaglia . Ma un cafo recò 
loro la buona ventura: ciò fu, che Eu- 
genio fu ferito nella gola : pure non fi 
ritraea egli dalla mifchia ; che troppo 
bene accorgeafi, come dalla prefenza di 
fua perfona, e dal fuo configlio dipen- 
deane la vittoria di quel dì . Ma non 
guari dopo, nell’atto ai confortare tutte 
fue genti alla zuffa , fu più gravemente 
in un ginocchio ferito, per modo che nè 
appiè regger fi potea , nè a cavallo. Don- 
de fu, ch’egli ritraflefi dalla battaglia. 

Al partire del Generale furono ab- 
battati gli animi de’ Cefariani; ed i Fran- 
zefi pigliarono cuore. Succefle ad Euge- 
nio Revventlau. Bibra , e Giufeppe di 
Lorena vanno innanzi nella zuffa. All* 
afpetto di queft’ ultimo, onorabile, e per 
la reale feniatta , e per la guerrefea indo- 
le , accrebbefi il cuore a’ foldati . A fit- 
ta fchiera fanno impeto nel nimico , il 
priemonofortiflimamente ; e, da per tutto 
icompigliandone gli ordini de* foldati , gli 
mettono in volta: Albergotti, e San Pa- 
ter isforzavanfi di ritenere i foldati , e , 
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rannodate , così come lor vennero fcon- 
trate le ordinanze, combatteano. Ma nè 
la virtù di pochi compenfar potea lo fcar- 
fo numero, nè eravi fperanza di foccor- 
fo ; imperciocché Filippo Vandomo, il 
quale erafi fermato a Rivolta, non avea 
ricevute novelle della zuffa, nè il romo- 
re de’ battagliatori potè edere udito, 
traendo vento contrario; ficcome di poi 
lì ebbe faputo. Adunque i Franzefi-, a 
dormo traendolì al ponte , fuggivano a 
ripararli nel borgo. 

In quel punto fi potè conofcere quan- 
to alla vittoria giovar polla il predo con- 
figlio di un Generale. Veduto che ebbe 
Vandomo , fuggirli quegli nei borgo , pun- 
to il dedriero , corre a didefa verfo la 
fortificazione , e , fu per lo ponte mefloli, 
entra in Cadano. Quivi con vifo alto, 
e briofo parlando a’ foidati, e, come fe 
novità foffevi intervenuta, o buone no- 
velle gli fi fodero recate , lietamente fa- 
lcandoli: Abbiamo vinto, lor dide,fe- 
guitatemi : e rattamente entrò nel ca- 
rtello di Cadano. 

Quedo cadello pollo è fopra la ripa ; 
e fopradava quafi al campo della batta- 
glia. Quivi fatte da’ foidati occupare le 
finedre , e fattovi da per tutto traforar 
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le mura , comandò di ftar pretti , datone 
il fegno , a far fuoco fopra il nimico. 
Difpotte le quali cofe , fa trarre fu un luo- 
go rilevato cinque cannoni, che in dis- 
parte erano rimafi , ed indirizzali contra 
il nimico ; e ritornatt preftiffimamente 
all’efercito. Fa ftaredi buon cuore ifol- 
dati , confortali a fperare la vittoria con 
ciò folo , che per alquanto di tempo fi 
reggano . 

Quegli, ficcome loro era ttato co- 
mandato, nuovamente raccefi gli animi, 
come il più delle volte interviene nella 
fperanza di vittoria , cominciarono più 
vigorofamente a guerreggiare : e ad un 
tempo, e l’artiglieria dal borgo , e dal 
cartello i foldati fecero uno infinito fuo- 
co fopra i Cefariani . Furonvi feriti tutti 
que’ Comandanti, dal cui valore fpecial- 
mente reggeafi lo efercito. Trafmutafi 
la fortuna : da fronte , da’ lati , a tergo 
fono percofli i foldati. Eugenio, faputo, 
quanto danno erafi recato all’ efercito di* 
po’ fuo allontanamento, e fatto confape* 
vole del grave rifchio, fece fonare alla 
ritirata . 

Coloro, i quali erano vicini al Ri- 
torto , tortamente il pattarono fu’ ponti : 
e coloro, i quali pretto al fortino com* 
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batteano, ritrattili, a fchiere fpiegate fi 
ricolfero . Vandomo avca comandato, che 
niuno fotte ardito d’incacciare i Cefaria- 
ni, temendo, che, fe i fuoi pattavano il 
Ritorto, fottero coftretti a rattaccare la 
mifchia in luogo fvantaggiofo . Fu com- 
battuto per ore quattro con grande ftra- 
ge di tutti e due gli eferciti. De’ Fran- 
zefì maggiore fu il novero de* foldati fiati 
morti : e de’ Cefariani fuvvi maggior per- 
dita di Ufficiali, o morti, o feriti. Bibra,' 
e Giufeppe di Lorena infra pochi dì mo- 
rironvi delle ferite ricevute . Gli uni , e 
gli altri fi credettero di ufcir vincitori 
della battaglia . I Cefariani, perchè avea- 
no fatta invafione nel campo de’nimici, 
ed aveangli fmoffi di luogo, ed il loro 
campo lungamente aveano occupato, ed 
eranfi a fchiera ritirati, fenzachè fofferfi 
attentati i nimici di feguitarli . I Fran- 
zefi , perciocché aveano fraftornati i con- 
figli de’ Cefariani , ed aveano loro con- 
trattato il trapaffo dell’ Adda ; per lo 
quale erafì data battaglia. 

Ma Eugenio giudicò di avere un trop- 
po grande frutto da quel fatto d’armi ri- 
colto: ciò fu, lo avere infievoliti i ni- 
mici a guerreggiare in Piemonte . Con- 
cioffiachè, ettendofi egli accampato nel 
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borgo di Treviglio, che di lungi è da 
Caffano a Tei miglia , fenzachè per lo fpa- 
zio di due meli fi fodero mai attentati i 
Franzefi di aflalirlo: e facendo al conti- 
nuo rimutare nuovi corpi di guardia per 
riconfermare la voce , che vi era , di 
nuova battaglia, Vandomo tendendo de’ 
fuoi, avea fatto venir di Piemonte nuo- 
vi reggimenti , togliendoli al Fogliada . 
Del che ne avvenne , che non fu afledia- 
to Torino; il cui afledio avea con gra- - 
vittime parole comandato il Re Luigi , 
che fi facefie in quell’ anno. Quindi fa- 
pea Eugenio, che, comecché non avelie 
potuto menare a Vittorio Amedeo l’efer- 
cito, pure a’ fatti di lui erafi troppo ben 
riparato con la battaglia di Cadano . 

Vandomo avvifavafi , folfe egli per 
invernare nel piano di Treviglio , e di 
Ghiara d’Adda. A ingenerare una tal 
fofpiccione nel nimico , avea Eugenio fat- 
to attendare l’efercito : ma poco dante 
addì p. di Ottobre, fattolo dendare, di 
notte tempo mifefi incammino alla vol- 
ta di Crema, per condur l’efercito ih fui 
didretto di Cremona . Il perchè arfe di 
collera Vandomo , veggendofi le tante 
volte prefiòchè prefo a giuoco da Euge- 
nio, il quale sì improvvifamente aveaLo 
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antivenuto nel partire : e con nerbo di 
fanti, e di cavalli trafie torto, correndo, 
a Lodi; ove paflòvvi l’Adda, anziché i 
Cefariani partato vi averterò il fiume Se- 
rio per grandi piogge rigonfiato . Nè qui- 
vi fi ridette; ma, a di lungo nuovamen- 
te valicata l’Adda a Pizzighettone , posò 
a Caftelleone intra Crema , e Cremona 
contro ad Eugenio. 

Due reggimenti de’ Cefarei , partati 
di là dal fiume Serio, ebbero notizia dell’ 
efercito nimico, e ne fecero torto avvi- 
fato Eugenio, il quale ne gli ritratte, e 
lungheflò il fiume Serio mifefi in cammi- 
no, feguitandolo nell’ altra ripa i Franr 
zefi, per contraftargli il paflò del fiume . 
Camminando, il più che poteano del di, 
i Cefariani , pervennero al borgo di Mon- 
todine , ove Eugenio comandò di met- 
terli a campo , ed attendjarfi. Ma rifta- 
tifi i nimici dal feguitargli , levate le 
tende, fece di notte tempo partale a gua- 
do l’efercito. Si accampò al borgo di 
Fontanella: ftefe l’ala delira infino all’ 
Oglio, e la finirtra allogò al borgo di 
Ricengo, eflendogli a riparo del campo 
il canale Pallavicino.. 

Vandomo mifefi a battere Soncino. 
Eugenio, per tenerlo a bada , avea qui- 
vi 
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vi lafciate quali tre compagnie): Penfan- 
do, come gli potefle venir fatto in tan- 
ta proflìmità del nimico di condurre il 
fuo efercito di là dal fiume Oglio. In- 
trattanto eravi diverfa voce: fe i Cefa- 
riani folfero per pafifare l’Oglio , o il Se- _ 
rio . Altri avvifavanfi , fofie egli per an- 
dare nuovamente fopra il Cremonefe , o 
Milanefe. Quelle cofe ad arte faceanli 
divolgare. Vandomo, comecché dubbio- 
fo fi fofie della intenzion di Eugenio * 
pure giudicava di non fi dover partire 
da Soncino : ed avea già fatto da fue trup- 
pe occupare le firade, che menano a Cre- 
mona ; de* cui confini fpecialmertte te- 
mea affai. * '» ; : ,- 

Eugenio ftudiavafi il più che potea 
per ogni maniera di riconfermare la vo- 
ce , eh’ egli fofie per fare nuova invafio- 
ne : perciò comandato avea , che traef- 
fefi da Palazzuolo l’artiglieria , e tutti 
arnefi da guerra nel campo : e tre parti 
avea fatto dell’ efercito . La qual opinio- 
ne parendogli già ben fermata nelle men- 
ti , ed efiendovi una grande afpettazio- 
ne; nè per ancora movendoli Vandomo , ' 
nè giudicando di dovere levarfi da cam- 
po da Soncino , nè di fi dover cefiare dal 
guardare i confini de’ Cremonefi , egli Eu- 
genio 


Digitized by Google 


i 6 S Libro Terzo. 
genio in quello mezzo , fatti improvvi- 
famente gittar ponti a Calozzolo , ad Ura- 
go, ed a Ponte Oglio , fenza alcun ris- 
chio fece trapalfar l’efercito. 

Vandomo, faputa la partenza di lui, 
non fi ridette punto dal feguirlo. Leva- 
toli da campo, tralfe con fua cavalleria. 
Ma Eugenio avea già comandato , che 
fodero rotti i ponti , ed erali fermato a 
Chiari , attendendo i battaglioni , che 
rimali erano a prefidio in Palazzuolo . 
Giunti i quali, fece andare innanzi fui 
piano Veronefe la cavalleria ; ed egli con 
la fanteria entrò a* confini di Brefcia , ed 
intra Montechiaro , e Calcinato occupov- 
vi i colli . Quivi mife ad invernare fua 
gente fotto il governo di Re vventlau; ed 
egli addì tredici di Gennajo fi parti per 
Vienna . Ma Vandomo , menato il fuo 
efercito ne’ territori di Mantova , e di 
Cremona a vernare, mifefi in cammino 
alla volta di Parigi , per fi prefentare al , 
Re Luigi . 



LI- 


Digitized by Google 



LIBRO QUARTO. 

E spugnato Chivafo nel Piemonte , il Ne?ii 
Fogliada menato avea l’efercito in **«• 
fui piano di Torino; e, pigliatine 
i borghi , apparecchiavafi per ogni ma- 
niera. a firinger Torino d’afledio , e ad 
interchiuderlo , coficchè niuna vettova- 
glia vi fi poteffe recare. Prefa la qual 
città , credeafi finita la guerra di Pie- 
monte . Ma eflendo fiate tolte via quel- 
le truppe, le quali dopo la battaglia di 
Cattano fi erano mandate a Vandomo , 
ficcome dicemmo, impicciolito lo efer- 
cito, e difperatone Tafiedio , ito egli in 
Monferrato il Fogliada , dimoravafi in 
Cafale . Intrattanto Mommeliano , roc- 
ca fortifiima nella Savoja , la quale i Fran- 
zefi per diciotto mefi aveano firetta di 
bloccatura, fallitale la vettovaglia, era- 
fi arrenduta. Nizza pure, e le cartella 
di Montalbano, e di Villafranca, porte 
nelle eftreme parti del Piemonte , a buoni 
patti eranfi arrendute. E funne di valo- 
re commendato Caraglio, il quale per lo 
fpazio di due mefi ftettefi a difefa contro 
aBervich grandiflimo Generale . 

Ma il Re Luigi difiderando di re- 
care nelle fue forze Torino , e ciò per 
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tutte guife procacciando , comandava , 
che fì faceffero affai leve di foldatefca, 
e vi fi alleftiffero nuovi reggimenti , e 
fovente tenea ragionamento con Vando- 
mo contro d’ Eugenio ; di cui fama era , 
che foffe per venire in Italia a menare 
in Piemonte l’efercito . Ma affermava 
Vandomo, che ad Eugenio poteafi con* 
trallare il ritorno, e che tutti i Gefaria* 
ni, i quali fotto al governo di Revvent- 
lau invernavano in fui Brefciano , poteanfi 
fopraffare alla fprovveduta, fe il piu to«* 
fio fi m and afferò truppe di rinforzo in 
Lombardia , e foffegli dal Re conceduto 
di poter guerreggiare interamente a fuo 
fenno. Del che il Re pigliata fperanza, 
datagli la fede , confortalo a guerreggia- 
re da prode , -e , fattegli larghe promeffe 
di danaro, e di gente, mandalo in Ita* 
lia, vie più forte nell’ animo, e pieno di 
difiderio di fare maggiori pruove al Re- 
di fuo valore • 11 quale 4 dappoiché fu 
giunto in Milano, infinfefi ammalato, e* 
fatti a fe venire i Medici , teneafi in cafa • 
Eugenio dimoravafi in fui Trenti* 
no, facendovi grande apparecchiamento 
di vettovaglia , e di carri , e di tutte 
cofe neceffarie a guerra, e ad un mala- 
gevoliffimo cammino . Ed effendo fiato 
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fatta confapevole da fegreti mefli de* 
grandi movimenti , che in Cafliglione fa* 
ceanfì da’ Franzefi, ammonì per lettere 
Revventlau di levar da’ quartieri d’in- 
verno fue truppe , e di fi andar toflo ad 
accampare tra Montechiaro , e Lonati 
dietro ad un rivo di grande profondità, 
il quale con ampio giro vi aifcorrea; e 
di afforzare tutti e due i borghi , e di 
mettere de* fermi prefid; in Calcinato, 
e ne’ vicini colli , che quali al di dietro 
continuavanfi ; e fecegli affapere, come un 
grandilTimo rifchio gli fopraltava, fe più 
lungamente tenea fue truppe a vernare; 

Revventlau, ragunatovi configli©; 
leffe la lettera . Contro agli ordinamenti 
furono affai coloro, che miferfi a garri- 
re , dicendo , non vi effere cagione al- 
cuna di dover ufcire da* quartieri in- 
nanzi tempo: ch’eglino avrebbero • ri- 
fcritto , e fatto confapevole Eugenio 4 
Così eglino fecero , nè vollero dileggia- 
re. Revventlau fece i comandamenti di 
Eugenio, e là , ove e ragli flato ordi- 
nato, traffefi con gli altri undici' mila 
fanti , e tre mila cavalli . Ma contro al 
volere di Eugenio non vi tirò lo {lec- 
cato, nè fortificò l’uno e l’altro borgo; 
Sconfidandoli di potere tutte cofe guar- 
dare con sì picciol novero di gente . 
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Adunque , rimanendo fguernito Lo» 
nati , mal riparato eragliene il manco 
lato. Eugenio, ricevute lettere , fi av- 
vide tolto del rifchio di Revventlau , e 
dell* efercito , e mifefi a viaggiare alla . 
diftefa. Ma Vandomo lo antivenne. 

Quelli, fegretiflimamente ufcitofidi 
Milano addì 20. di Aprile , giunfe in 
Cartiglione . Sopravveduto da un alto 
colle il campo di Revventlau , comandò 
a’ Cuoi foldati , che con grande diligenza r 
il feguitaffero . Fece andare innanzi la 
cavalleria , comandandole di paflare il 
rivo di lungi da Lonati. Erta, compiu- 
to il cammino, inopinatamente fcontrafì 
in quaranta Celariani; de' quali alquanti 
furono preti , e gli altri, fuggendo , an- 
darono a Revventlau. 

Quetii nel luogo antidetto tenea in 
full* armi Tefercito. Ma ,. dappoiché av- 
yideti, che i nimici , palfato il canale, 
ritorceano il cammino, e che le prime 
fchiere , lafciato a tiniltra Lonati, tra- 
paifavano oltre , temendo , non forfè Van- 
domo, ficcome il vero era , prefo lo tiret- 
to de* colli di Calcinato, venifle ad in- 
terchiudere i fuoi, comandò di dover to* 

Ito ufcire di campo. Mandò innanzi ViR 
conti con la cavalleria ad occupare il 
, • - bor- 
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borgo di Ponte San Marco, il quale pò* 
ilo è quali allato al fiume Chies là, ove 
intra’l fiume, e le radici de’ colli una 
piccioletta pianura dava agio al nimico 
di vi fi poter loro accollare, ed intorniarli 
Mandò un metto per Wetzel , il quale 
flavafi in Montechiaro con tre mila uo- 
mini , facendogli alfapere, ove fi avelie 
ad andare . Quelle cofe ordinate , rattifi- 
{imamente venne a Calcinato, ove rima- 
neavi il campo dell’ anno precedente. 

4 A tale erano le cofe, che, fe Van- 
domo giugnea il primiero a’ colli, a’ quali 
fi era indirizzato, i Cefariani farebbero 
(lati corretti , o di fare battaglia in luo- 
go , ed in tempo difacconcio , o che , ri- 
manendo accerchiati , agevolmente fi fa- 
rebbero dovuti arrendere. Revventlau 
lo antivenne, e fu il primiero a pigliar 
le alture de’ colli. Vandomo , dandoli 
di lungi quanto è un tiro di fcoppietto , 
tenne fua gente in fulla chinata de’ col- 
li ; e poco dante comandò di fofpignere 
nimichevolmente Tarmi . 

I Cefariani da’ luoghi rilevati fece- 
ro fuoco fopra il nimico, e, prettamente 
travalicati i colli , cominciarono a met<* 
terfi a fchiera, avviandoli al fiume Chies 
per pattarlo , e giugnere a Gavardo. I 

H 3 Fran- 
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Franzefi perfeguita vanii con baionetta in 
canna fenza riftarfi mai . I Cefariani in 
grofìfo numero occupano le fortificazioni 
di Calcinato, donde vi fanno un grande 
fuoco; e gli altri correndo addoffo a’ ni- 
mici , che gli leguivano, fangli arretrare, 
e valentemente combattono. 

Ma la cavalleria di Vifconti non 
potè reggerli alla percofla de* Franzefi , 
e, fcompigliatefi le ordinanze, fu fmofia 
di luogo. Traile Revventlau , riordinò 
le fchiere, e, levata la voce , rincorò i 
foldati , i quali , pigliato ardire, ferrata-# 
mente vanno a percuotere nella cavalle* 
riaFranzefe, coftringendola ad arretrar» 
fi : I cavalli Franzefi rifofpinti, aggiun» 
tifi loro nuovi fquadroni , rinforzano , raf- 
falifcono i Cefariani , i quali , fortiffima» 
mente battagliando , fi tennero fermi allo 
efemplo di Vifconti . Le tre volte fi af- 
frontarono col nimico 9 ed altrettante 
furono corretti di fi ricogliere . Quando 
ecco fu veduta la fanteria, abbandonate 
le bandiere, andarli a riparar fuggendo 
a’ monti del Brefciano. 

Qui Vifconti , ritenuti alquanto i 
Tuoi foldati, e dando villa di volere af* 
làlire , di prefente a fproni battuti corfe 
a pallate il fiume Chies , ed alla diilefa 
' fa- 
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facendo andare i cavalli , pervenne a’ col- 
li, fu’ quali pollo è Gavardo. De’Cefa- 
riani furono tre mila e più , chi morti, 
echi feriti, ed affaillimi furono fatti .pri- 
gioni. Furono perdute 25. bandiere , e 
12. llendardi con la falmeria. Wetzel 
fuggì lo fcontro de’ nimici , e menò per 
diverfo cammino fue genti nel campo di 
Gavardo. ; 

Preffochè di quel tempo medefimo, 
che da tutte parti la gente fuggivafi a’ 
monti, giunfevi Eugenio con tre reggi* 
menti; al cui arrivo riconfortaronli gli 
animi di tutti. Efortati ch’egli ebbe i 
fuoi Tolda ti a non li fmarrire di quel li* 
ni Uro, incontrando le affai volte, che 
ad un difavventurofo fatto d’armi fegui* 
tino belle vittorie , cominciò a (leccare i 
colli , che foprallanno a Gavardo, e , mek 
fe a prelìdio le truppe , propofeli di at- 
tender quivi le milizie , che di Lamagna 
venivano. Vandomo , impadronitofi di 
tutto il territorio Brefciano, che prima 
occupato aveano iCefariani, moffe l’efer- 
cito vittoriofo contro a’ colli di Gavar- 
do, e fece andare de’ battaglioni a pi- 
gliare i palli llretti, e le alture; procac- 
ciando, fe gli veniva fatto, di occupare 
il piano di Garda, e da’ confini di Tren- 
to interchiudere i Cefariani . 

H 4 Euge- 
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> r » Eugenio, di ciò avvedutoti, trafle 
dalle guarnigioni le milizie , e fui comin- 
ciar della notte fece ufcire la cavalleria. 
La quale rinforzata di mille Granatieri , 
miCela in cammino per la valle del fiu- 
me Chies., e per Rocca d’Anfo . Fece 
pure andare innanzi fu per li confini di 
Salò tre mila fanti; ed egli fulla fecon- 
da vigilia con tutto l’efercito , levatoli 
di campo, vennegli feguitando, lafciati- 
vi de’ grandi fuochi fui campo; accioc- 
ché la fua preftiflima partenza non folle 
faputa. ' 

Il di vegnenre, Vandomo, lunghef- 
fò la riva del lago di Garda viaggiando* 
pervenne a Rocca Minerva ; e quivi fep- 
pe la partenza di Eugenio. Fece tolto 
anticorrere cavalli leggieri a fatigare , 
% ritardare il retroguardo. Era elfo ca- 
pitanato da Zumjungen uomo di grande 
maeflrfa in arme . Egli avea in guifa or- 
dinate le fchiere,che vi andavano in- 
nanzi i carriaggi , poi le artiglierie , cui 
feguitavano i battaglioni della fanteria. 
Ora avvenne, che incalciandogli i cava- 
leggieri Franzefi, ed inordinatamente cor- 
rendo loro addolfo, all’ improwifo iCefa- 
riani, rivolte contro a’ nimici l’arme, ed a 
fchiera efpedita aringatifi , con tanto im- 
peto . , 
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peto urtarono ne’ minici , che affai di 
eflì furonvi morti; e tutti effendo rin- 
cacciati, e feguitati da’ Cefariani , mi- 
ferfi in una diffefa fuga . 

Scontroffi Albergotti ne’cavaleggie- 
ri fuggitivi . Egli era flato mandato da 
Vandomo con tre mila foldati ; accioc^ 
chè mentre i cavalli leggieri davano fa- 
tica alla retroguardia y ritardandole il 
cammino , fopravvenendo effi , Taffalik 
fero. Adunque egli con grande diligen- 
za veniva dietro. Di rincontro al borgo 
di Maderno, per dove erano paffati viag- 
giando i Cefariani , eravi un monticello 
con fuvvi una torre, la quale fopraftava 
a chiunque de’nimici pattar oltre voleaw 
Quivi Eugenio aveavi meffa una banda „ 
di Granatieri ; a’ quali avea comandato 
di non fi dipartire di là, infinattantoché 
tutto l’efercito non aveffe valicato il gio- 
go; e che eglino foffero gli ultimi a fe- 
guitarlo. . . * . - * 

Paffando per colà Albergotti * que* 
gli dall’ alto fecero giù fuoco fopra il ni- 
mico. Del repentino avvenimento per- 
eofft i Franzefi, fi rifletterò , e , ricer- 
cando i paffir del monte, con grande ar- 
dore miferfi fu per l’erta. Zumjungen 
erafi fermato in Maderno* Egli , di cih 
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avvedutoli, affrettafidi camminare, pre- 
occupavi le alture : fi comincia la fcara- 
muccia. Dalle balle valli combatteano 
i Franzefi, ed i Celàriani erano avvan- 
taggiati dalla natura del luogo. Adun- 
que quelli con una grandiflima valentia 
rifofbingono coloro , che di falire sforza- 
vano, e ne uccidono alfaiflìmi . La not- 
te fece celiare la battaglia . E fama è , 
che AlbergottI -avelTe comandato , che 
folfero fparati i corpi morti j acciocché , 
gittati nel lago di Garda , non venilfe- 
ro, galleggiando, a far palefe a* nimici, 
ed a* fuoi foldati la llrage . 

Avuto il finilirodi quel primo gior-r 
no , e veggendo a grande cammino andare 
oltre Eugenia, e vedutali fallita la fati- 
ca degli altri giorni , celfolfi dal fegui- 
tare. Eugenio, fatto il torno del lago di 
Garda, entrò» nella valle Polifella, la 
quale riputata è acconcia ad ogni ma- 
niera di vettovaglia per la fertilità del 
terreno , e per lo piano di Verona . Qui- 
vi accampatoli , mandò melft a Paté Co- 
lonnello, uomo prode , ed efperto nell* 
armi , il quale con una parte di cava- 
leggieri avea invernato fui Veronefe , 
ammonendolo di ragunare fua gente al 
borgo di Bonifacio : e comandò a Palli 
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Generale di occupare Caftel-Baldo : t 
tremila fanti locò nel borgo di Sammar- 
tino predo a Verona . 

Per Io acconcio de’ luoghi , e de’ tem- 
pi conveniva si a Vandomo di traporta- 
re il fuo elército in fui dillretto Vero- 
nefe. Il che s’egli avelie fatto, pare» 
ne dovelfe venire rifchioa’Cefariani: im- 
perciocché l’elercito de’ Franzefi nerbo 
avea di numero, il quale montava oltre 
a quaranta mila» Albergottr poi prefo 
avea il monte Crara di là dall’ Adige , 
e fopraftava alla valle Polifella ; cofic- 
chè, fe i Cefariani avellerò voluto fchi- 
far la battaglia , malagevolmente fi fa- 
rebbon potuti ritirare. Ma la fortuna di 
Eugenio vinfe y alla quale per la conti- 
nuata Iperienza chiaro fu , elferfi egli afi* 
fidato affai . Vandomo cominciò a guar- 
dare la ripa dell’Adige , e tutto il fiu- 
me. Dal borgo di Rivoli fino a Gulfo- 
Iengo, a Zevio, ed a Leguago, tiratovi 
uno fteccato, occupò tutto lo Ipazio, « 
fpelfe guardie allogò in fulla riva. Ma 
appo Rivoli tennevi de’reggimeati affai* 
Il rimanente poi dello fpazio, ripartite- 
ne le truppe y occupovvi pure , che dal 
Cade! di Legnago ftendefi infino all’ellre- 
ma parte di Polefine di Rovigo y ove il 

H 6 Pò . 
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Pò vi fa de’ grandi paduli, e partimenti. 
Le quali cofe mentre avvenivano, il Fo- 
gliada, moffo l’efercito, giunto era in 
fui piano di Torino . ' 

Torino Metropoli del Piemonte in- 
tra le italiche città riputata è illuftrififi- 
ma per li Duchi di Savoja, i quali in 
altezza di fangue a nullo Re di Europa 
fono inferiori : che da ottocento anni per 
sì fatta maniera regnano , che da’ Padri 
ne’ Figliuoli per un continuato retaggio 
trapalato è il loro Regno ; cui pofcia 
coll’ armi fpecialmente , e col fenno han- 
no fatto montare affai . Eglino hanno a 
larghiffime fpefe di nuove fabbriche ri- 
fornita la città con tanta diligenza, che 
gli edificj maravigliofamente ad egua- 
glianza tirati fono di rincontro , e per 
diritto; e le llrade fpaziofe in lungo di- 
rittamente protendono per continuanti!! 
portici ; e le piazze fono di una cotal 
fimmetria, che in effe quafi rilucevi la 
maeltà de’ teatri . Il perchè delle bellez- 
ze di effa città la fama fuona per tutta 
Europa. • 

Effa è polla in pianura fu un luogo 
affai rilevato . Da levante è bagnata dal 
Pò, ed a fettentrione difcorrevi il fiume 
della picciola Dora. Concioffiachè la Do- 
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ra maggiore , che detta è Baltea , trae 
l’origine dalle alpi del picciol San Ber- 
nardo , e a diciotto miglia di lungi da 
Torino gittafi nel Pò. Ma la picciola 
Dora , giù per le alpi Cozzie fui piano 
di Torino correndo, quafi a 400. palli 
lungi di Torino entra nel Pò. Da ella 
poi derivali un canale , donde deduce!! 
acqua nella città a rimondare le contra- 
de. Quindi è, che non mai vi apparif- 
cono fangofe . La cittadella riguarda qual! 
a oriente, ed è afforzati dima , e di un 
lavorio fquifito. In oltre tutta la città 
guardata è da fermiffime mura y e per ad- 
dietro riputata già fu , ficcome fortiflimo 
propugnacolo , e guarnimento d’Italia . 

Il Fogliada , menato l’efercito in 
fulla pianura di Torino , cominciò a ftrin- 
gere d’intorno la città. Egli detteli nel- 
la villa ftatereccia di Vittorio Amedeo \ 
ove fonvi regali edificj , e cacce , e felve, 
e fontane, egrandiffime dalle di cavalli. 
La qual villa dalle cacce detta è Venerea . 
* Era il dì iz. di Maggio ’ y nel qual 
giorno elfendofi pienamente ecclilfato il 
fole , e fpandendolì una cotale fcurità 
fulla terra , quale da più anni non erali 
veduta mai, parve quell’ orribile avve- 
nimento pronolticare grandi . danni a* 

Fran- 
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Franzefi: e ciò in tanto più , in quanto 
fu faputo dalle recenti lettere , che Bar- 
cellona nella Spagna, della quale di di 
in di attendeafi la refa , e la prigio- 
nia di Carlo Arciduca d’Auftria, che iti 
ella era ftretto d’alledio da Filippo Du- 
ca d’Angiò , era Hata dall’ alfedio libe* 
rata per l’arrivo della Flotta Inglefej 
e che, abbandonatavi l’artiglieria, e la* 
fidativi i feriti, tutto l’efercito volto fi. 
era in fuga . • ; 

Per Io che, facendoli in Italia il pa* 
ragonedi quella città, prelfochè efpugna- 
ta, e di Torino affediato, vi ebbero di 
coloro, i quali dell* una, e dell’ altra no- 
biliffima città un pari efito attendendo, 
prenunciavano, fatale dovere effere quel 
dì , il quale togliendo d’alledio Barcello- 
na nella Spagna , fatto avelie comincia- 
mento d’alìedio a Torino nella Italia * 

Ma il Fogliada , palliato il fiume Stu- 
ra , fece accollare l’efercito a Dora con- 
tro al fobborgo, detto il Ballone, il qua- 
le è di là da porta Palazzo ► Quattro 
fono le porte della città appunto . Da 
porta Palazzo, della quale detto è, fi va 
a Vercelli : da porta di Sufa a Rivoli, 
che così detto è quel catello, ed all’ al- 
pi Cozzie. Porta Nuova mena a Pinero* 

lo: 
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lo: e quella del Pò a Chieri. Da quella 
porta tirato è un ponte fopra il Pò; alla 
cui ripa di là continuanfi monti , e col- 
licelli infino a Moncalierr.- 

Quelle alture avea occupate Vitto- 
rio Amedeo con forte nerbo di batta* 
glioni ; ed aveavi fatto conllruir de’ for* 
tini. Dall’un fortino poi all’altro eran* 
vi continuati terrapieni , .e ridotti ; cofic- 
chè non vi lafciavano fpazio voto , anzi 
a vicendevole difenfione erano tra efli 
comunicanti. Aveavi pure fatto guarni- 
re il fobborgo del Ballone di tre fortifi- 
cazioni , le quali dalla fim-iglianza del 
corno pigliano il nome. 

I Franiseli eranfi accollati al Pò : e 
pareano di li voler indirizzare al fobbor- 
go del Ballone, allora quando da tutte 
le foprappolle fortificazioni, e da tutti' 
i colli fecero fu efli fuoco le artiglierie , 
coltrignendoli di fi toglier via* Ma ad 
altro intendea il Fogliada r il perchè, 
(leccatavi la ripa del Pò , cominciò ad 
intorniare di circonvallazione la città. 
Conciofliachè avendo in Parigi il Re Lui- 
gi ragunato configlio (opra raffedio di 
Torino; ed avendovi di coloro, a’ quali 
parea doverli prima pigliare i monti di 
là di Pò, e da tutti i lati interchiuderc 

la 
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la città, la contraria opinione fopraflet- 
te : ciò fu , di doverli fare cominciamento 
dall' atTedio della cittadella : che così con 
una fola efpugnazione di leggieri fi fa- 
rebbe recata a fine la guerra ; che per 
l’oppofito ,'ad efpugnare in prima i colli, 
e di poi la città , vi fi richiedea uno fmi- 
furato difpendio; che, prefi efli , vi ri- 
manea tuttavia la cittadella afforzatif- 
lima , il cui efito era affai incerto ; im- 
perciocché Tinterponimentodi tempo da- 
va luogo ad Eugenio di vi fi poter trar- 
re con lefercito a foccorfo* 

Ma li più vi diffentivano , parendo 
loro, di non poterfi ciò dire per niuna 
guifa. Concioffiachè , prefe le alture de’ 
colli, non fembrava malagevole il bat- 
tere la città, la quale dallato del Pò ri- 
ftrignefi affai . Pigliata poi la città , pa- 
rea agevole eofa , o l’efpugnare la citta- 
della, ovvero bloccarla, lafciativi pochi 
reggimenti ; e tutto fefercito menare 
contro ad Eugenio in Lombardia . Ma 
la oppofita opinione ebbe a prevalere . 

Adunque il Fogliada da quella par- 
te , che riguarda a fettentrione infino 
all’ altra'. , che pofta è al meriggio ; fat- 
tevi tirare linee di circonvallazione , e 
dii contr avvali azione , le quali da’ due 

lati 
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lati aggiugneano al Pò, nel mezzo quali 
tra porta di Sufa , e porta Nuova avea 
cominciato a farvi coftruir delle gallerie . 
Vittorio Amedeo erafi propoito di non 
fi dimorar in città, ma si di andar aSa- 
luzzo a far pigliar Tarmi agli Alpigiani, , 
per fatigare i Franzefi a renderli lenti 
alf alfedio ; coficchè in lungo traeffefi,- 
ficcome gli venne fatto. Prima di dipar- 
tirli Vittorio Amedeo , fatto dinanzi a 
fe venire il fiore di tutta gente di Capi- 
taneria , e delle più illuftri Famiglie, 
confortò tutti a tenere alto il cuore, di- 
cendo loro, come nelle lor mani polla, 
era la fortuna dello Stato Piemontefe : 
che fe valentemente , ficcome fempre han 
fatto, adopereranno , ne feguiterà alle 
chiare lorgelle eterna fama, di avere di- 
fefo la Reai Famiglia, la Patria , i lor 
figliuoli , le lor cafe , le lor fuftanze da 
nimici afpriflimi : che alla fede de’ cit- 
tadini tutte cofe, e fe medefimo, ed il 
Regno affidava: che qualchefiafi per ef- 
fere la fortuna, sì la reputino loro, ri- 
cordandoli , che fi avea a operare dinan- 
zi a tutta Europa. 

Dopo la qual concione diè la Capi- 
tananza della città a Caraglio , e della 
cittadella ad Alery : di poi rivoltoli a 
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Taun Generale Cefareo , uomo fcienzia- 
tiffimo in arme, Voi, diffegli, avrete il 
governo generale di tutte cofe: e Voi 
ad un cotanto uomo, diffe agli altri , pre- 
fiate ubbidienza: e feguitandolo i citta- 
dini nel dipartirli, e facendo dolente vi- 
fo per lo allontanamento di lui , Voi fiate, 
diffe, ricordevoli della fede vortra, e del 
voftro valore, e me in brieve attendete 
di ritorno infieme con Eugenio. 

Ma dappoiché al Fogliada furono 
recate novelle della partenza di Vitto- 
rio Amedeo alla volta di Saluzzo, pigliò 
egli con feco groffo numero di cavalli per 
dargli la caccia. Seguitatolo per lungo 
giro, ed a Carmagnola pervenuto, com- 
mife quefia briga ad Aubeterre . II qua- 
le avvifandofi , che verrebbe egli fom- 
mamente nella grazia di Luigi Re , ove 
gli veniffe fatto di ftrignere in mezzo 
Vittorio Amedeo, così a ciò fare intefe 
con uno infinito rtudio. E là egli già 
era pervenuto intra Bibiena cartello , e 
Saluzzo, ove credeafi d’effere per poco 
vicino a raggiugner la buona ventura j 
imperciocché dagli anticorrieri avea fa- 
puto, come non guari lungi vi appariva 
Vittorio Amedeo. Quivi prefa fperanza 
di aggiugnerlo , confortò i Tuoi di fi af- 

fret- 


Digitized by Googl 



Libro Q_u arto; 187 
frettare alquanto, e di foftener con gran- 
de animo una fatica , che dovea recare 
a fine la guerra d’Italia. 

Seguitavano Vittorio Amedeo, oltre 
alle guardie del corpo, il reggimento de* 
Dragoni di Eugenio, e due di cavalleria 
Piemontefe . Poiché egli ebbe veduti i 
nimici elTerfi avvicinati così , che poteafi 
attaccar la zuffa , fece immantinente , 
volti i cavalli , correre i fuoi addoflò al 
nimico. Per lo avvantaggio del luogo, 
e per Io ftancamento de* nimici , e per 
l’incredibile ardore de’ foldati, e per la 
prefentiffima virtù di Vittorio Amedeo 
avvenne, che i nimici non ritennero l’af- 
frontata , e tofio miferfi in volta; cui 
rincacciando i cavalli, fecero grande uc- 
cifione di effi . 

In quefto méntre Eugenio, effóndo 
giunte le milizie reclutate, e le truppe 
aufiliarie, dagli Hafììani in fuqri , lafciata 
parte dell’efercito al borgo di San Mi- 
chele fotto il comando di Anhalt, con 
tutte le altre truppe tratto fi era a Ca- 
ftel-Baldo. Vandomo, oltre alle fortifi- 
cazioni , e prefidj , co’ quali guardava 
l’Adige , avea pur anche occupato nella 
ripa di là Mafi; e di groffa fòldatefca 
avealo fornito , capitanata da San Frc- 
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mont , il quale fatto vi avea tirare un 
ponte per aver comunicazione con la Ba- 
dia, borgo affai frequentato; ove eranvi 
locate altre milizie. 

Eugenio , fatto a fe venire Paté , 
tenne con lui fegreto ragionamento, e 
dielli quattro mila uomini tra di fanti , 
e di cavalli. Partito il quale , molTe egli 
l’efercito incontro a Mali . Parea di vo- 
ler egli pigliare Mafi. Di che temendo 
San Fremont, fatte venir di prefente le 
truppe dalla Badia, ufcl di Mali , met- 
tendoli a fchiera incontro a’ Cefariani • 
Fattali battaglia dalla cavalleria , ritraf- 
ferii i cavalli di San Fremont . I Cefa- 
riani vi conltruifcono gallerie , e diriz- 
zanvi l’artiglieria. San Fremont procac- 
cia di far venire a le nuove truppe da 
tutte parti . Forte movealo il rifchio di 
Mafi, temendo , non lo avelfero a pi- 
gliare i Cefariani; il che avvenendo, 
giudicava, che , o non li potrebbe rom- 
pere il ponte, o li potrebbe di poi rifare 
agevolmente. In oltre una gran rovina 
delle mura erali già fatta dall’ artiglie- 
ria . Stando così le cofe , furono recate 
lettere di Paté ad Eugenio, per le quali 
vennegli fapnto, efferlì tragittati i fol- 
dati di lui* 

Paté 
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Paté erafi rimafo nel borgo di Pe- 
razza ; il quale , fattovi nafcofamente 
condur fu carri de’ legni , avea a notte 
alta fatto palfar fu efii cinquecento fol- 
dati. 1 quali, con niun de’ nimici fcon- 
trandofi, tirarono alla ripa i navigli, ed 
in luogo accomodatiftimo fi (leccarono. 
Il che faputo, mandò Eugenio Beaufort 
a foccorfo ; fe mai i Franzefi fi atten- 
taffero di fare impeto contro a Paté, 
nell’ atto di gittate il ponte. 

Vandomo accorgendofi in miferifli- 
mo (lato e(fer le cofe ; Paté , pattato l’Adi- 
ge, aver prefo Boara, e gli altri circo- 
lanti borghi , Anhalt non guari lungi 
dalla, città di Verona sforzarli di vi tirar 
pure un ponte; San .Fremont , nel cui 
valore fpecialmente confidavafi , lento 
elfere nel difendere Mafi, ed il ponte; 
iprefidj, da per tutto fcompigliati , met- 
terfi difordinatamente in fuga; così man- 
dò per San Fremont , ammonendolo di 
abbandonar Mafi , e di fi ritirare tofliflì- 
mamente, e di ricogliere le truppe, che 
(lavano a prefidio, e nelle fortificazioni, 
e di menar tutta gente al fiume Mincio. 
Il che egli fece , e , rottone il ponte , per 
tanto di tempo fi dimorò nel borgo del- 
la Badia, quanto richiedeafi a richiamar 
le truppe. 

Avven- 
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Avvenne , che quafi a un tempo 
Paté al borgo di Sabadina , Freinfmg al- 
quanto infra Mali , ed Anhalt pretto al 
borgo di Brua ebbero coftruiti i ponti . 
Vandomo non troppo ben fapea, in qual 
luògo fi avelfe a contrattare , nè al tutta 
confidavafi ne* foldati fpauriti . Ed in 
oltre ritardavalo a dare provvedimento 
lo attendere, ch’egli di dì in dì facea, 
chi gli avea a fuccedere nel reggimento 
dell’armi. Intra’ dì 9. , e 14. di Luglio 
tutto J’efercito di Eugenio pafsò fu tre 
ponti . Si fu totto trafmutata la fortuna i 
Da per tutto pigliavanfi a’ nimici , e gra- 
nai , e vettovaglie : e bande di Franzefi , 
o fcontravanfi ne’ cavalli Ungari, o ve- 
duto etti, concioffiachè per tutte parti 
faceano correrie, gittate le bagaglie, met-- 
teantt in fuga • 

: In quello mezzo Vandomo li partì 
per Parigi. Avealo il Re Luigi eletto a 
Capitano Generale di tutte l’armi nelle 
Fiandre. Conciottìacofachè in lui affai 
confidavafi di poter migliorare fua for- 
tuna, la quale dopo la ricevuta fconfitta 
a Ramilli era abbaflata ; intantochè pa- 
reà , per poco eflere difperata tutta la 
Fiandra. A reggere la guerra in Italia 
fu trafceltò Orleans , del Fratello del Re 
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Figliuolo; del quale aveafi grande fpe- 
ranza , che uom prode in armi foffe per 
effere per lo vivaciflimo, ed alto fuo fpi- 
rito. Fugli dato a Configliere Marfin , 
uno de* Marefcialli di Francia , al quale 
il Re (opra tutti gli altri graziofo dimo- 
(travafi ; e del cui configlio avea voluto, 
che fi reggeffe Orleans. 

Mentrechè quelli in Milano tenea- 
no ragionamento fopra il precipuo affa- 
re, Eugenio, paffato l’Adige, avea pur 
già valicato il Canal bianco. Nel che 
fu grande il valor di Paté . I Franzefi 
eranfi (leccati nella contrapporta ripa , e 
di due battaglioni a veano fornito un edi- 
ficio contiguo allo (leccato , rinforzan- 
doli di cavalleria . Paté con palifcalmi 
armati gli affali con tanta valentia , e 
ardire, che tutti gli cofirinfe a fuggire, 
e , feguitandogli i cavalli leggieri gui- 
dati da St. Amour, corfero infino al fiu- 
me Tartaro , e vi pigliarono venti de* 
loro legni , pieni di foldati infermi , e 
feriti; mefli in volta ducento foldati, i 
quali erano a guardia. 

Intrattanto Orleans venne all’ efer.- 
cito. Eranfi rimafe nella pianura di Sa- 
lò, e nelle confinanti valli le truppe Spa- 
gnuole , e Franzefi . Orleans richiamò 
• - To- 
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Tofalba Comandante delle truppe Spa- 
gnuole , il quale per commutazion fatta 
era llato ricattato. Comandò aMedavì 
di fi partire dal piano di Garda , e di 
mettere fu legni fanti , e cavalli , e giù 
per lo Mincio a feconda navigare a ’ con- 
fini del Mantovano. Di que’ dì fu chia- 
ro veduto, quanto dannaggio ne torni agli 
eferciti, ove rigida difciplina non gli co- 
ftringa. Imperciocché i bagaglioni, e vi- 
vandieri dell’efercito, de’ quali un gran 
novero ve n’ha negli eferciti Franzefi , 
avendo corfi, e rubati i cafali, e le bor- 
gate , nel fi dipartir poi efifi , fi levarono 
a romore contro a loro i contadini ; co» 
ficchè fe alcuno de’foldati fofiefi alquan- 
to dall’ efercito difcoftato, uccideanlo: 
e, confpirando infiememente co’Cefaria- 
ni , i quali eranfi tratti alle ripe del la- 
go di Garda , vi arfero venti e fei legni 
de’ Franzefi . 

Orleans, faputo, che in gran no- 
vero gli Haffìani difcendeano ne’ confini 
di Verona, e che Eugenio riguardava a 
paflare il Pò , e fe veggendo infufficiente 
a difenderli con l’efercito menomato , e 
fpaurito, efortò il Fogliada a mandargli 
venti battaglioni , e trenta fquadroni, 
facendogli aflapere , come , fe ciò non fa 
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egli tortamente , sì ne foprafterà a tutti- 
e due un grande rifchio. 11 che quegli 
fece. Ricevuti qudti foccorfi , afforzò 
il borgo di Oftiglia, e la ripa del Pò; 
fece accampar Toralba a Palazzuolo in 
fulla ripa dell’Oglio; ed egli in Correg- 
gio, città afforzata, pofefi a campo. Nel 
che parve ad alcuno aver egli meno av- 
vedutamente adoperato; conciortiachè il 
più dell’ efercito guardava il territorio 
Mantovano, quando per lo migliore pa- 
rea, doverfi guardare il Pò: che chiaro 
era, tutti gli ftudj di Eugenio indiriz- 
zati effere a paffare il Pò con f efercito, 
per trarfi in Piemonte . 

E sì che venne il deftro a Eugenio 
di recare a compimento uncotal fuo pen- 
derò. Negli ertremi confini del piano di 
Rovigo, dalla parte, che riguarda a mez- 
zo dì, evvi uno fpazio di terra proten- 
dentefi, il quale giace intra ’l Pò, ed il 
Tartaro. Ma non guari di lungi di quel 
luogo, ove il Tartaro gittafi nel Pò, vi> 
difcorre un rivo, detto Polifella dal borgo 
dell’irteffo nome ; il quale, dal Tartaro 
ufcendo, a diritto va nel Pò ; il cui alveo 
è di una gi urta profondità . Eugenio, fatti 
venire da tutti i borghi de’ navigli, ra- 
gunolli al ^apo del rivo ; comandò a Paté 
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di afforzare i loro fianchi di affai fafci-» 
nate, e di far chiufura allo sboccamene 
to del canale a ritenervi l’altezza delle 
acque . 

Mentrechè quelle cofe recavanfi a 
compimento, da tutta la inferiore, e fu- 
perior parte del Pò le fpartite truppe Cee 
fariane faceano fuoco incontro all* oppo- 
fita ripa; coficchè pareano di fi volere 
in diverfi luoghi tragittare . Due mila 
Franzefi llavanfi a guardia; e nuovi bat- 
taglioni mandati da Orleans in più luoe 
ghi fi trinceravano. Addi 1 6 . di Luglio 
in fui dichinare del dì Eugenio moffe il 
campo, e, fatta andare innanzi la fal- 
merìa, a bandiere fpiegate, trombando, 
e ritrombando lo efercito, con tutte fue 
genti avviofli verfo il borgo di Seraval- 
le. I Franzefi, ciò veduto , di prefente 
fi dipartirono, pigliando il contrappofto 

luogo. . • 

Al di lungi fu battagliato:, da tutte 
e due le parti fu fatto dagli fcoppiettieri 
un grande fuoco, e la mifchia fu tirata 
in lungo a molta notte . Allora Eugenio, 
fatto fare de’ grandi fuochi , che facef- 
fero veduta di efercito, lafciativi alquan- 
ti pochi battaglioni di archibufieri, i quali 
non fi ceffaflero ,raai dal gittar fuoco , 
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partitofi chetamente , rimenò fu per lo 
Hello cammino l’efercito, ed allogatevi 
partitamente le truppe in fu’ legni, e 
quelli fatti tirare nel rivo, foprallette, 
attendendo i primi albori. 

Predo era ad apparire il dì : e , fatto 
levar via la chiufura , tutto il naviglio 
dalle correnti alzate acque tirato fu nel 
Pò . Ad una tal villa improvvifamente 
fopraffatte le fentinelle Franzefi , le qua- 
li vegghiavano a guardia della ripa, mi- 
fonli a fuggire . Paté , afferrato alla ripa, 
e fulla terra gittate le fafcine, e con effe 
fattovi de’ terrapieni , Ifeccofli in luogo 
opportuno. In quel medelìmo giorno fu 
prettamente fabbricato un ponte . In co- 
tal guifa per uno avventuratiffimo non 
penfato configlio tutto l’efercito falva- 
mente pafsò un cotanto fiume . Euge- 
nio immantinenri fece affapere a Vitto- 
rio Amedeo, effere riufcito bene l’affare 
di maggiore importanza , efferfi paffati 
grandi fiumi , de’ quali vi era affai rif- 
chio,falvo,e intero l’efercito; e che egli 
in brieve farebbe a lui. 

Vittorio Amedeo , ficcome dicem- 
mo, pervenuto era a Saluzzo ; nè quivi 
riltandofi, penetrato era nell’ alpi, ove 
ragunatevi le truppe Provinciali , e gli 
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alpigiani abitatori delle valli , e de’ mon- 
ti, uomini robufti del corpo 9 e fieri di 
animo, e tenutili Tempre fermifiimi nel- 
la fedeltà verfo i Duchi di Savoja, avea- 
gli ammaeftrati a ftarfi a fchiera ,ied a 
muoverli: al militar collume, e, di elfi 
fattene bande , e battaglioni , foventi fia- 
ccali fare fortita, e correria. Della cui 
opera ne feguitò grande vantaggio : im- 
perciocché, ora ftandofi in full’ alpi, ed 
ora appiattandofi nelle valli * pigliato il 
deliro, fatigavano i foraggieri sbandati 
fu per li campii e danneggiavano le con-- 
dotte de’ frumenti : e delle volte avven- 
ne , che vi recarono a Torino frumenti , 
e belliami: troppo bene efperti de’ luo- 
ghi , e de’ viaggi . . ■. 

Ma ih valore di Vittorio Amedeo fu 
riputato grandiflìmo, e fortiffimo l’ani- 
mo fuo in guerra . Egli ufando della ce- 
lerità, e della fortezza de’ cavalli, che 
il fior erano di tutta la cavalleria-,., di 
notte tempo per attraverfati , e notturni 
cammini improvvifamente facea correrie 
fui piano, procacciando di avere tempo, 
e luogo acconcio ad alcun bel fatto. Ove 
fapea dover venire i nimici, o a forag- 
giare, o a mutare i prefidj, là traea in» 
nanzi, e con fubito impeto lor correa 
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addotto , fatigavane gli ultimi; e di poi 
tornava a ripararfi ne’ luoghi montagno- 
li , di lor natura munitifiimi . Quando 
pure a veder davafi al Fogliada , e quan- 
do al campo nimico, e quando fi fuggi- 
va , feguitando il cammino de’ monti , per 
mettere fperanza ne’ Franzefi di raggiu- 
gnerlo. Non dava luogo al nimico di 
poter nuocere , nè fi celiava dal {ottener 
fatica , facendo sì , che il nimico più 
tardo, e lento fotte all’ attedio. Nel che 
potè egli tacito, e per la fottilità della 
mente, e per la perizia de’ luoghi , che, 
o prefente egli fi fotte , o attente , timor 
mettea ne’ nimici . 

Quindi fu, che il Fogliada, levato 
via dall’ attedio un grotto numero di fan- 
ti, e di cavalli, pofefi in animo di voler- 
lo feguitare . E così , mentre quegli d’uno 
in altro luogo viaggiava , dandogli la cac- 
cia, venne infino a’ monti delle valli di 
Lucerna ; i quali sforzandoli egli per gran- 
di attalimenti di fuperare, con ifconfitta 
fu da tutti i luoghi rifofpinto . 

A tale erano le cofe, allora quando 
giunfero a Vittorio Amedeo le lettere di 
Eugenio, recantigli novelle del trapatto 
del Pò. Alle quali lettere rifcriffe , fa- 
cendo affapere ad Eugenio, come tutta 
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la fperanza, che avanzavagli, polla era 
nel predo Tuo arrivo : che la città da 
tutte parti era dretta d’adedio, che uno 
sformato fuoco dì e notte gittavafi : che 
faceafi un grande rovinamento degli edi- 
fici : che a un sì grande guado indiriz- 
zati erano 50. mortai : che oltre a cen- 
to, e venti cannoni tempedavano la cit- 
tadella, che contro a due baluardi i più 
afforzati faceafi fuoco, e che predo era* 
no a farvi invafione i nimici : affai do* 
verfi commendare la .valentia di Taun , 
e de’ Piemontefi; pure averfi a., temere* 
non forfè il numero de’ Franzefi gli fo* 
verchi, e da per venir meno a’ difendi- 
tori non folo la forza ma la polvere 
-eziandio da guerra, logorandoli ab con- 
tinuo, nò effendovi in cotali drettezze 
di tempi , e di luoghi agio da poterne 
ìor trasmettere altra. . . 

Qiiede cofe fignificate erano ad Eu- 
genio , e ad un tempo egli , paffato il 
Pannaro , e prefo Finale di Modona , 
erafi ac9ampato incontro a’ Franzefi; fe 
mai voleffero venire a un fatto d’armi. 
Orleans , palfato che ebbero i Gefariani 
di Pò , erafi accampato negli edremi con- 
fini del Mantovano dietro alla feda Par- 
migiana ; la quale parte i confini del 

Man- 
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Mantovano , e Parmigiano. L’efercito 
di lui era di venticinque mila fanti , e 
di dieci mila cavalli . De’ Cefariani il 
novero era preflòchè di venticinque mi- 
la. Pur quegli non giudicò, di li dover 
avventurare alla fortuna di una batta- 
glia; che che li più giudicaflero per lo 
migliore di non fi dover lafciar venir 
meno l’acconcio di efla : conciolfiachè, 
anche rimanendo vincitori i Cefariani , 
ficcome ciò non farebbe avvenuto fenza 
una grande perdita di effi , così vie mag- 
giormente fi farebbe renduta malagevole 
la loro partenza . ; 

Ma altri ragguardi hanno i Generali 
degli eferciti, altri i loro Luogotenenti-: 
ed intra le altre cofe non picciola folle- 
citudine pigliar fi dovea Orleans di guar- 
dare la Lombardia; acciocché, avutone 
il finilìro di una battaglia, non veniiTe- 
ro a invaderla gliHafiìani; il cui nume- 
ro vie più andava in fui Veronefe mol- 
tiplicando. 

Dappoiché ebbe veduto Eugenio, co- 
me quegli teneafi per entro al fuo cam- 
po, comandò a Zumjungen di pigliar Car- 
pi . Quegli , che il guardavano , fi folìen- 
nero per la fperanza di Orleans . Ma 
quelli non fi movendo , il battaglione, 
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che ftavafi adifefa, fattavi la breccia, fi 
arrendette. Prefo Carpi, Reggio, dipo’ 
cfferfi a quattro dì difefo, venne nelle 
forze de 1 Cefariani . Cinquecento Fran- 
zefi fi arrenderono; e furonvi prefi 25. 
cannoni di bronzo con una grande quan- 
tità di arnefi da guerra. 

Quali di quel tempo vennero novel- 
le, che Haffia Calfel avea occupato Ca- 
rtel Giuffrè, e Goito in fui Mantovano. 
Medavì avea diciaflette battaglioni , e 
dodici fquadroni ; ma gli Haffiani avan- 
zandolo di novero, con tanto impeto fe- 
cero invafione ne’ confini del Mantova- 
no. che vi pigliarono in un medefimo 
giorno i due antidetti cartelli , coftri- 
gnendo i Franzefi accoglierli in Cafti- 
glione . 

Eugenio, afforzatone Finale, Car- 
pi, e Reggio, quivi locò due reggimen- 
ti , imponendo condotte di foraggi da farli 
ognidì. Guardato in quella guifa ilter- 
ritorio Modonefe , per vi fi potere in elfo 
riparare , ove alla partita vi fi attraver- 
falfero delle difficoltà, e perchè i nimicì 
per di dietro non gli potelfero dar fati- 
ca; molfo il campo, avvioffi fu per li 
confini del Parmigiano, e Piacentino; e 
mandò de’ nielli per Vittorio Amedeo, 
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i quali sì gli dicelfero , come egli addì 
29. di Agofio, ovvero il dì innanzi, con 
tutto il Tuo efercito giugnerebbe in fui 
piano di Adi. E fcrifle pure a Taun , 
commendandolo, e gli dicendo afferma- 
tamente , come l’Imperadore , sì del fuo 
valore n’ era foddisfatto, che avealo ai 
primo ordine, che feguita a’ Marefcialli 
\ Tedefchi, follevato in dignità militare . 

Chi nel paefe d’oltre Pò viene , il 
quale già a’ Milanefi apparteneafi , fcon- 
trafi nella Stradella , che borgo è alle 
radici de’ monti pollo, i quali quali fo- 
pralìanno al Pò . Là malagevole è il viag- 
giare per la llrettezza del cammino; ove 
chi vi giugne il primo ad occuparlo, può 
con pochiflima gente a’ nimici contra- 
ltare il patio. Il qual luogo fe avellerò 
pigliato i Franzefì , in un grande trava- 
glio farebbono Itati i Cefariani . Di che 
temendo Eugenio , mandò innanzi Kirch- 
baum con fanteria, e cavalleria. Il qua- 
le, ufando diligenza , fenza mai fare rifia- 
ta, vi pervenne, pigliando le alture del 
monte . Pocoftante vi fopraggiunfe nella 
contraria ripa la cavalleria Franzefe. 

Orleans nella oppofita ripa mefiò 
erafi a feguitare Eugenio . Dipoi, avute 
novelle della oppugnazione diGoito, le- 
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vatofi dal cammino de’ Cefariani , ito 
era a foccorfo di Medavì. La qual cofa 
eragli (lata cagione di un lungo indu- 
giamento. Il perchè effendofi già affai 
innoltrati i Cefariani, ftudiavafi egli di 
raggiugncrli . Era faticofiftì mo il cam- 
mino; pure , meflì i fanti fu carri anno- 
dati, a di lungo feguitavano la cavaliè- 
ri . Eugenio, dopo efferfi alquanto di- 
morato nel borgo della Stradella a rin- 
frefcare l’efercito , mifefi in cammino. 
Di neceflità fi avea da lui a viaggiare 
per lo mezzo de’ nimici; imperciocché 
vi erano de’ borghi afforzatiffimi occupati 
da’ loro prefidj ; e loro attraverfavanfi 
de’ fiumi malagevoli a paffare . Il perchè 
così Eugenio divisò il viaggiare . 

Andava innanzi Kirchbaum con 
parte della cavalleria , cui feguitavano 
giumenti, e carri , i quali recavano il 
materiale da fabbricar ponti. Seguita- 
vaio Anhalt con una brigata di Grana- 
tieri , e dietro a lui traevafi Eugenio con 
tutto l’efercito. Riedt, St. Amour, ed 
Eben con cavaleggieri Ungari faceano di 
lunghe correrie da’ due lati; fe mai loro 
il nimico fi deffe a vedere ; Ma nullo de’ 
nimici fu ardito . Paffano a Caftelnuovo il 
fiume Scrivia, preffo al borgo del Bofco 

il 
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il fiume Orba, aCaftellazzo la Bormia, 
e , rifiatili per un di , addì 28 . di Agofio 
tutto Tefercito pafsò il fiume Tanaro a 
meno di tre miglia fopra Afti . Quivi 
Eugenio , ritrovatovi delle vettovaglie 
in una grandiflima quantità , riconfortò 
della foftenuta fatica, ed inopia i folda- 
ti : il quale fornimento di viveri avea 
di già apparecchiato Vittorio Amedeo. 
Conciofliachè egli con un cotale mezza- 
no efercito formato per la maggior par- 
te di truppe Provinciali, era ufcito da’ 
monti, e , racquiftati molti borghi, erafi 
in fui diftretto di Afti accampato in un 
afforzatiflimo luogo. 

Veduto che ebbe Orleans eflerfi co- 
tanto i Cefariani innoltrati , fatto a Va- 
lenza paflare ilPòa’fuoi foldati, avviofli 
rattamente al campo del Fogliada;ove 
pervenuto, a v videfi , come un troppo gran 
numero d’uomini fortiftimi fi era perdu- 
to, uccifi nell’ alfedio, fenzachè pure un 
£òlo baftione della cittadella fottefi da* 
Franzefi prefo. 11 Fogliada a efpugnare 
la cittadella aveavi fatto fare tre volte 
un fiero aflalto : e comecché gli alfalitori 
aveffero percoftò con forte impeto, pure 
erano fiati valentemente dagli attediati 
rifofpinti . Imperciocché , appiccatovi in 
x 16 tem- 
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tempo acconcio alle mine il fuoco, per 
modo vi tenner lungi i nimici , che tutte 
abbatterono le loro artiglierie , le galle- 
rie , ed i mortai . 

Orleans , vedendo preflfochè nulla ef- 
ferfi avanzati gli alTediatori per tutto qua- 
fì lo fpazio di 4. mefi , addì 30. di Agofto 
comandò a’ foldati di fi apparecchiare ad 
aflalire . Intra’l baluardo del B. Amedeo, 
e quello di S. Maurizio eravi un rivellino," 
ed iv’ entro un ridotto. Quivi ne 1 dì paf- 
fati avea il Fogliada fatto dare l’afTalto , e 
con grandiflìmo danno, fattavi la mifchia , 
avea quindi ritratte malconce fue truppe . 
Del quale dannaggio futine accagionato il 
non vi edere ancora abbaftanza fiata fatta 
rottura di muro . Il perchè Orleans , fatto 
contro a quella parte indirizzare una grof- 
fa batteria, per lo continuato rovinofo fuo- 
co di due dì rottone il muro , a un’ ora do- 
po mezzodì diede ilfegnodi aflalire. Fa- 
ceafi l’aflalto a dì chiariffimo ; avvengachè 
il finiftrode’ dì paflati attribuivafi pur an- 
che alla fcurità della notte , per la quale i 
foldàti non poteano fervare nè il militar 
reggimento , nè feguitare le bandiere, tol- 
to via dall’ ombre il vedere . 

Di quel dì, quanto altra volta mai, 
una viviflima lucefpandea il fole,intan- 
• - tochè 
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tochè le fitte Celliere degli aflalitori infirt 
dalla città erano vedute . Li più ad aflali- 
re fiati trafeelti erano de’ Granatieri, cui 
menato avea Orleans . .Eglino dell’ onor 
punti, e del Generale loro, e della lo- 
ro nazione, la cui fama avventurarli alla 
fortuna di quel dì troppo ben fapeano, 
fiimolaronfi gli uni gli altri a vicenda. 
Coloro, che fiavano a difefa, e con le 
artiglierie, e co’ mofehetti, e co’ fafii, 
che difpofti aveano fulle fortificazioni, ri- 
lòfpigneano i Franzefi , i quali per niun 
rifehio di morte fpauriti , infiammatamen- 
te corfero innanzi , arretrandoli gli afle- 
diati. E già, tirativi i graticci, afforza- 
vanli , quando ecco dal ridotto del rivelli- 
no^ da’ due antidetti bafiioni uno fmifura- 
tiffimo fuoco fu fatto , il quale una troppo 
grande uccifione fece de’ nimici } de’ quali 
affai pur anche da per tutto rimanendo fe- 
riti, fi rifuggirono all’ efercito. Quelli, 
dando volta, feontrandolì, percoflero, e fo- 
fpinfero coloro , i quali occupato aveano il 
folfo;e fu perle rovine delle mura falivano. 

Comecché sì malconci folfero fiati gli 
aflalitori, pure non perdettero il cuore, an- 
zi dal rifehio pigliarono ardire. Tutto il 
guerreggiare era a pruovadi valore : con- 
ciofliachè lì avea ad operare nel cofpetto di 
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Orleans : ed i Colonnelli co’ Capitani d’in- 
feriore ordine metteanfi infieme a fchiera , 
coficchè di niuno il valore , o alcun bel fat- 
to potea Itar celato. Adunque, a fchiera 
ferrata falendo , e pofcia ftendendofi , e fa- 
cendo impeto , diacciarono da tutte parti 
i nimici, e, cavata terra, con de’ graticci, e 
de’ gabbioni miferfi a riparo. Taun diè il 
legno a due reggimenti, cui avea fatti Ilare 
difpofti ad ogni ventura. Elfi corfero fo- 
pra il nimico , e lo fmoflero di luogo . 

Ma al continuo fuccedeanvi truppe 
frefche , le quali rinfiammavano la pugna é 
Gli aflalitori due volte furono rincacciati, 
ed altrettante efli rincacciarono * Alla fin 
fine,effendo flati da Orleans mandati nuo- 
vi battaglioni , e foverchiando di numero j 
furono richiamati i legionarj, cui dappoi- 
ché vide Taun efferfi al ficuro ricolti , co- 
mandò, che fofle appiccato il fuoco alla mi- 
na fottopolla a quella parte di fortificazio- 
ne . Una cotanta ftrage non fu fatta mai in 
tutto l’afledio . Aflaiflìmi de’ nimici furo- 
no,© uccifi,o feriti: gli altri fuggirono dall* 
uccisone; a’ quali tenendo dietro i legio- 
narj, pigliarono uno de’lor cannoni , che 
vi avea di maggior calibro, il quale dall’ 
impeto del fuoco era flato gittatoper en- 
, tro il foflo . Così di forte adoperar chiarif- 

fimi , 
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fimi, furono lietamente nella città accol- 
ti , a’ quali grandi congratulazioni fecero 
i cittadini . 

Ma il Fogliada , fopraffedutofi per 
quattro dì _, ne* quali pure erafi nuovamen- 
te fatto rottura del rivellino da grande ar- 
tiglieria , fece di notte tempo ufcire i fuoi 
all’ affalto . Al primo urtamento diac- 
ciarono gli aflediati , ed occuparono il po- 
llo. Gli attediati ladiaronvi ttar entro! 
nimici, infinattantoché fi furono ette ben 
ravvicinati, e beccati ; e pofcia fattavi ar- 
dere improvvifamente un altra mina, dop- 
piando elfa , tolfe via tutti quanti . 

Quanto piu malagevole addiveniva 
di dì in dì l’alfedio , imperciocché un gran- 
diffimo numero de’ nimici rimanendo , che 
feriti , che morti , agli altri fuggiva il cuo- 
re, tanto piùfpeflò venivano ad Orleans 
novelle * elTer vicino Eugenio, e, congiun- 
tefi le truppe Imperiali con le Piemontefi , 
adoperarli a paffare il Pò . Il perchè tutti 
i maggiori Capitani ragunò a configlio. 
F % uvvi grande quitlione , fe avefferfi a di- 
fendere in fui campo, o, di quello udendo, 
andar dovettero incontro ad Eugenio . Or- 
leans fopra tutti gli altri teneafi fermia- 
mo al sì di una battaglia . Affai ragioni a 
ciò il moveano . 11 groffo > efercito Franze- 

fe. 


Digitized by Google 



io8 Libro Qjjarto. 
fe , il luogo acconcio , la opportunità del 
tempo , il coftrignere il nimico a battaglia 
nell’ atto del pattare il Pò , e quel cotal di- 
vorato ammaeftramento di guerra : Non 
attendere il nimico fui campo, fe a forze 
eguali puoi battagliare: ed all’ultimo la 
malagevolezza a ben guerreggiare nella' 
ftrettezza del campo , ove i Cefariani là vi 
faceflero invafione; e la dignità del nome 
Franzefe; che,eflendo eglino di un cotanto 
numero maggiori, parea cofa non degna da 
uno efercito di Luigi Re , il comportare , 
che i nimici fi avvicinaflcro al campo. 

Ma forte vi diflentivano Marfin, e 
Fogliada , giudicando di non fi dovere ab- 
bandonare la città già prelfochè prefa , 
nè di fi dovere avventurare ad una batta- 
glia, per la quale in poca d’ora le fatiche di 
tanti meli potrebbono ettere gittate via; 
Orleans eftimandodi non fi dover celfare 
dalla oppugnazione , e dimoftrando , come 
fi verrebbe a fare buon riparo al campo , fe 
di elfo una parte dell’efercito ufcitte incon- 
tro al nimico, eli più a ciò alfentendo^ 
Marfin, levatofi, traile fuori lettere di Lui- 
gi Re; nelle quali elfo comandava , ove in 
tra loro fattevi quiftione fu alcun punto, 
Orleans dovette in affari di guerra atte- 
nerli a Marfin. 

Uditi 
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Uditi cotali comandamenti, Orleans, 
fentendofi a riftrignere l’autorità, arfe gra- 
vemente di dolore , e , Dappoiché, dille , o 
Marlin , sì oltre in grazia liete appo il Re , 
che vienvi fatto di comandare a’ Principi 
Reali, ed a me convienfi,in quella mia pre- 
fente età alla voltra tutela fottollare , que- 
lli , che ci Hanno all’intorno, sì con loro 
rifchio vi ubbidiranno efli , ed io mi dipar- 
to per lontan paefe , a non vedere la fcon- 
fitta dell’ Impero Franzefe : e ad un tempo 
comandò, chefolfero in concio i cavalli. 
Gon tutto ciò non li partì; che più in lui 
del dolore ebbero di forza gli ufficj degli 
amici, e dell’ efercito. 

Intrattanto Eugenio , intra Carigna- 
no,e Moncalieri palfato il Pò, e menato per 
lungo giro fui piano di Torino il fuo efer- 
cito , pigliò la Venerla, e, fpartito l’eferci- 
to, occupò la llrada maeitra di Chivafo. 
Perlo che fi vennero a rillrignere affai le 
vettovaglie a’ nimici ; e ciò in tanto più , 
in quanto prelfochò di que’ dì recandoli da 
Sufa al campo de’ viveri in grande quanti- 
tà , ciò faputo, Vittorio Amedeo avea fat- 
to andare innanzi molta cavalleria, e com- 
pagnie di Granatieri , comandando aVif- 
conti di alfalire , e di pigliare le condotte 
del nimico . Il che egli fece, ed i giumenti, 
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ed i carri, e la gente,che eravi a guardia, e 
tutte cofe traile con feco al campo. Ma 
(opra la efpugnazione del campo nimico 
tuttodì teneanfi lunghi ragionamenti da 
Eugenio con Vittorio Amedeo. 

Alle linee di circonvallazione , delle 
quali da principio iFranzefi tiretto avea* 
no la città , un’altra preffochè della ilefla 
maniera aveanvene tirata incontro al ni- 
mico di fuori : e , pigliando un grandiflimo 
fpazio, dall’ inferior parte del Pò infino al- 
la Dora aveano fatta trincea; la quale di 
foffa, e di parapetto , e di fpefii ridotti era 
afforzata . 11 rimanente poi dello fpazio, 
che da Dora flendefi infino a Stura, avean- 
lo guarnito di uno alquanto più baffo ter- 
rapieno; il quale fortificamento era ripu- 
tato leggiero; imperciocché dal maggior 
campo era difgiunto , tramezzandolo la 
Dora: epoca gente il guardava; percioc- 
ché troppo era difcoltodal luogo dell’af- 
fedio . 

Ma nella ripa di là dal Pò per un gran- 
diffimo fpazio aveano occupati i colli , ed 
acconciandoli alla natura del luogo , avea- 
no intorniate di circonvallazione le forti- 
ficazioni de’ Piemontefi . Alla guardia del 
qual guarnimento avea Marfin meffo Al- 
bergotti con quaranta battaglioni; coman- 
da n- 
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dandogli di guardare il cammin di Chieri , 
e tutti i palli ; onde non veniflfero recate 
provvifioni agli alfediati . Concioffiachè 
Vittorio Amedeo aveavi fatta colà con- 
durre una grandiflima quantità di polvere 
da guerra; della quale aveanne difetto gli 
alfediati; evi avea locati colà da fei mila 
alpigiani, e due battaglioni Cefarei con al- 
trettanti Piemontefi, e con cavalleria fotto 
la capitananza di Santena fuo Luogote- 
nente Generale . Adunque Albergotti te- 
nea con feco un cotanto numero di fcddati , 
giudicando di non fi poter con più picciol 
novero difendere le fortificazioni . Cotale 
era il divifamento delle fituazioni , e del 
campo . 

Quali a levante oltre Pò intorno a 
quattro miglia di lungi da Torino fi leva 
il colle di Superga . Elfo colle occupato 
avea Vittorio Amedeo con alquanti batta- 
glioni; perciocché di là fopravvedere fi 
poteadaogni lato il piano d’intorno . Or 
avendovi egli colà tirato Eugenio, e vedu- 
to il difetto del campo nimico , fra loro fe- 
gretamente divifarono la maniera, ed il 
tempo di farne la invafione . Ciò fatto, 
Vittorio Amedeo mandò follo a Chieri per 
Santena , commettendogli di venir con fue 
truppe addi 6 , di Settembre a metterfi in 

ve- 
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veduta del campo di Albergottì , di av- 
viarli fu per li colli , e di far sì , che quegli 
fermamente creda, ch’egli fia per aflali- 
re. Eugenio, mandato fegretiflimamente 
un meflo a Taun , fecegli aflapere , che ad- 
di fette di Settembre fi farebbe battaglia ^ 
ammonillo di tenere fua gente in full* ar- 
mi : e sì gli dille , che da Superga fi fareb- 
be una fumata, la quale farebbe il fegnó 
del cominciarfi la battaglia. 

Dappoiché le truppe Cefaree entra- 
te erano in fu’ confini del Piemonte , di 
effe l’Imperadore fatto avea Generaliffi- 
mo Vittorio Amedeo; ma egli tutte cofe 
commettea ad Eugenio; intantochè egli, 
che sì gran Generale era in guerra, pare» 
foto fi dilettare dell’ onore di lui , che era- 
gli cugino, e che tutti gl’Imperadori d’efer- 
citi avanzava in pregio d’armi . E perciò 
avvicinandofi il dì, che alla battaglia avea 
alfegnato , diè ad Eugenio lo efercito , per- 
chè lo fchierafle . Vi avea da ventiquattro 
mila fanti , e dieci mila cavalli . 

Eugenio ad avere più efpedito il cam- 
mino , di tutti i reggimenti ne formò otto 
colonne ; alle quali aggiunfevi la cavalle- 
ria , partita preffochè ad un medefimo mo- 
do. Ma la prima fchiera di cavalleria for- 
mata era di fei colonne , e del rimanente 
_ . delie 
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delle brigate l’altra . Con tale fchieramen- 
to morteli , ed ammonì i Generali di ciò , 
che li averterò a fare, torto che fi foffero 
accortati al campo nimico fotto al tiro dell* 
archibufo. Saxen-Gotha reggea l’ala de- 
lira, Virtemberglafinirtra, Rebinder la 
fchiera di mezzo. 

Fattofi a unagiulla diftanza accofta- 
mento a quella parte, ove un più baffo ter- 
rapieno era flato aggiunto alle fortificazio- 
ni , la cavalleria, la quale a finiftra anda- 
va innanzi lungheffo il fiume Stura , fi ri- 
flette, e diede luogo alla fanteria. Quivi 
le quattro colonne di fanteria, delle quali 
formata era la prima fchiera , di parto fer- 
mo fecero tutte ricorrimento a finiftra, 
infinoattantochè l’ultima brigata , che di 
Prufliani formata era , ed era guidata da 
Anhalt , aggiugneffe alla ripa della Stura . 
Dopo la qual cofa le colonne per un lun- 
ghiflìmofpazio fi ftefero infin quafi al fiu- 
me Dora . La feconda fchiera fu preffochè 
a quella forma ordinata ; ma a delira a du- 
plicato ordine protendeafi infino alla ripa 
della Dora. In quello mentre, tolte via 
a un tempo da tutti i reggimenti le com- 
pagnie de’ Granatieri , e di erti formatene 
lei brigate , fchierate furono dinanzi a 
tutta gente. 

In- 
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Intrattanto fattali la fumata in fui 
colle di Superga, ne fece Taun dare il 
fegno dalla torre della città. Torto i reg- 
gimenti furono a fchiera . I cittadini , i 
quali per età acconci erano all’arme , ri- 
partiti in ifquadre , fecondo il divifamen- 
to fatto a ciafcuno de’ porti , accortaronrt 
alle mura , ed a’ baluardi . Nè fuvvi in 
quel dì niuno, che grandicello già forte, 
nè madri , nè figliuoli, i quali non en- 
traflero nelle Chiefe da per tutto aperte, 
a fare fupplichevolmente a Dio preghiera 
per la vittoria : ovvero non fàliflero fu 
per li tetti delle eafe , e fu per li luoghi 
più alti; donde agevolmente poteafi all’ 
intorno dirtefamente in fulla pianura ri- 
guardare . 

Ma nel campo Franzefe eravi un 
grande turbamento: parendo, che non 
venifle a’ Generali acconcio penfiere, co- 
me fi reggere, e dare provvedimento lor 
convenifle , o in qual luogo metterli a 
difefa. 11 loro efercito montava afettan- 
ta e più mila uomini: i quali fe tra Dora, 
e Stura forterfi medi a guardia di quella 
parte del campo loro; e fe vi averterò 
colà recate le artiglierie , delle quali ab- 
bondavano aflairtimo, per nulla farebbo- 
no flati gli sforzi de’ Cefariani . Ma con- 
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.ciofliachè il Fogliada giudicarti; di non fi 
dovere in quel punto celiare dall’ affedio , 
così dagli alloggiamenti non avea levate 
le truppe: efolo mandò mefli per Alber- 
gotti , donandolo a mandare tortamente 
parte de’ Tuoi foldati alle trincee della 
Dora*!:, . !*; • 

Ài che rifpofe Albergotti , come egli 
troppo hen fapea , che Santena partito lì 
eradiChieri; echetemea, non forfè po- 
terli ben guardare con cotali fue truppe le 
fortificazioni di là dal Pò contro all’ eferci- 
to Piemontefe : e sì egli fapeffe , come da* 
vicini colli vi apparivano già gli anticor- * 
rieri. In querta maniera ftandofi in timo- 
re, ed in lungo tirandoti il giorno , otto 
mila uomini , i quali da tutto l’efercito 
erano difgiunti, furono medi alla guar- 
dia di quelle trincee . ■ 

Quelli in nulla cofa vennero meno, 
anzi tutte cofe , che neceffarie fono a 
difefa , fortiflìmamente adoperarono..! 
Cefariani a ferme fchiere , ed a picciol 
parto procedeano ; a’ quali avea già det- 
to Eugenio , che da principio non facef- 
fero fuoco. Adunque affai di efli rima- 
ncano feriti ; ma non ortante ciò pure ani- 
mofamente andavano incontro alle tem- 
pellanti palle.. Ma , avvicinatiti a tiro 
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de’ mofchetti , tutti fecero lo fparo , e , to- 
lto impugnate le fpade , o meda la baio- 
netta in fu gli archibufi, corfero addoffo 
a’ nimici. A delira per difugguaglianza del 
fuolo procedettero più lentamente : ma 
a finiftra fu fiero l’impeto de’ Pruffiani: 
pure i Franzefi non fi ritralfero alla per- 
cofla,^e tanto di valore ufarono, che ri- 
fofpinfero gli alfalitori , e lor tennero 
dietro nel ritirarti. 

Eugenio fi flava nella fchiera di mez- 
zo. Veduto a finiftra il turbamento, ac-, 
corfevi egli con due fquadroni di caval- 
leria . All’arrivo di lui furono i foldati 
riordinati a fchiera; e coloro, che avea- 
no fatta fortita, furono rincacciati, e da 
tutte le parti fu dato un vigorofo affai to 
al terrapieno- Dal valore di Vittorio 
Amedeo, il quale rattamente corfo era 
nella fchiera di mezzo, e dalla prodezza 
di Eugenio, e de’ Generali vie maggior- 
mente pigliarono cuore i Cefariani : ed 
i Franzefi pure infiammavanfi nella bat- 
taglia all’ afpetto di Orleans, il quale 
traeafi con grolfi rinforzi di fanteria. Per 
lo fpazio di un’ora dubbiofa fu la forte: 
ma all’ultimo dalla voce diAnhalt inci- 
tati i Pruffiani, fecero impeto; coficchè , 
gittati a terra dallo fteccato i nimici , fu 
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effi vi falirono: e, tolto divelto via lo 
Itecconato, e fquarciato il terrapieno, il 
quale allungavafi infino alla Stura, apri- 
rono il pafio alla cavalleria. 

Avea comandato Eugenio , che , fat- 
ta la invafiòne , fi rilteffero , e non an- 
daflero ad affrontarfi , che polii in ordi- 
nanza. Ma eglino, da foverchio ardore 
traportati , miferfi a correre inordina- 
tamentc , perfeguitando il nimico. Fu 
in quel tempo prefentiflimo il configlio 
d’Ifelbach . Quelli nella feconda fchiera 
reggea la cavalleria. Veduto ch’egli eb- 
be , quegli , di troppo inorgogliate, mai 
dare la caccia , fpiccatone tolto il reggi- 
mento di Staremberg y locollo nelle trin- 
cee medefime del campo , confortando i 
foldati a guardare quel luogo diligente- 
mente , ed a fi reggere : di poi rivolfe 
tre cannoni, tolti al nimico , contro a 
coloro, i quali fortifli inamente refilteano 
all’ affrontata di Rebinder. Ciò fu a fal- 
vezza . : Concioffiachè avendo alquanti 
fquadroni Franzefi veduta la cavalleria 
Imperiale efferfi troppo arditamente in- 
noltrata , corfero contro ad effa , e , age- 
volmente fcompigliatala , difcacciaronla 
da tutto il campo ir#fm preffo alle trin- 
cee . Ma i foldati di Staremberg fiacca- 
le rono 
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rono tofto l’impeto del nimico percoten- 
te nella cavalleria. 

Là, ove ridati fi erano i cavalli melfi 
in volta, traife ratto ratto Eugenio .'qui- 
vi rilevò gli animi fpauriti de foldati , 
e rimifegli in ordinanza. Allato di lui 
furongli morti due Tuoi paggi , e non 
guari dopo fugli per lo petto ferito il 
cavallo, fu cui era; il quale ferociflima- 
mente impennatofi , e tofto capitombo- 
lando , gittollo cafualmente nella folla 
di una trincea. Veduto a cadere il Ge- 
nerale, levarono tutti un grande ftrido; 
a’ quali, così ftandofi dal timore occu- 
pati , ed ecco fi fa incontro Eugenio. 
Erafi egli di là tortamente rilevato, e, 
fu un altro cavai rimontato, aggira vafi 
per le fchiere, e con briofo volto ciaf- 
cun per nome appellando , che in lui fi 
fcontrava, incoraggiava tutti di ftare a 
fchiera , e di tenere fopra ogni rifchio 
alti gli animi . Ed avvengachè folle brut- 
tato di fango, e di fangue , così il pre- 
fente rifchio del Generale punfe , e rac- 
cefe gli animi de’ foldati . 

Ma Vittorio Amedeo accorgendoli , 
come la fchiera di mezzo , fatto già le 
tre volte indarno l’alTaito contro allo 
(leccato, non fi reggea , mifefi egli per 

en- 
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entro alle file de’ reggimenti, dicendo, 
come già a finiftra erafi per forte adope- 
rare efpugnato il campo : ed impugnata 
lafpada, corfe a urtare in coloro, i quali 
a difefa erano del terrapieno , feguitan- 
dolo tutti gli altri. I Franzefi adopera- 
rono tutte cofe , onde tener lungi gli af. 
faltatori: e comecché venifle lor meno 
il numero, e la forza; pure col valore, 
e colla fermezza fofteneano l’urtamento. 
Moveali lo efemplo di Orleans , il quale 
mandava nuove truppe di rinforzo a’ fa- 
tigati combattenti, e, da per tutto egli 
accorrendo, metteafi al rifehio. Ma po- 
co dante , ricevute due ferite , ritraffefì 
dalla battaglia ; onde i fuoi perdettero 
il cuore ; ed i Cefariani fecero invado- 
ne : ed , abbattutovi da per tutto lo (lec- 
cato, la cavalleria tutta quanta gittoffi. 
nel campo nimico. Coloro, che (lavano 
a difefa diedero volta , ed aflaiflimi fu- 
rono morti. Avvedutoli Taun della fuga 
de’ nimici , fece ufeire di città cavalli , 
e fanti; i quali pieni di vigor/a, e fre- 
fchi fopraggiugnendo i fuggitivi, fecero 
di effi una fiera uccifione. 

Efpugnatefi le trincee dal corno fi- 
nidro , e dalla fchiera di mezzo , la mol- 
titudine delle truppe , che fecero inva- 
le 2 fio- 
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fione nel campo, ben tofto diè la vitto- 
ria al corno deliro . Imperciocché la fchie- 
- ra di Saxen-Gotha alfaiflimo era affati- 
cata incontro a’ terrapieni, i quali alla 
Dora più laidi eranfi collruiti; e cui ren- 
dea malagevolilfimi ad efpugnare un con- 
tiguo edificio fornitiflimo di gente arma- 
ta Franzefe . In quella avvifolfi Vittorio 
Amedeo, di togliere de’ battaglioni alla 
fchiera di mezzo, e di mandarli a foc- 
corfo di Saxen-Gotha : per lo quale rin- 
forzo di gente tollo i foldati a fitti or- 
dini fecero fuoco, e, fguainate le fpade, 
fofpignendofi , pigliarono l’edificio, e dal 
baffo correndo contro allo lleccato con 
fiero impeto, e nei nimico percotendo, 
il mifero in dirotta fuga. Ad un tempo 
quegli falivano fu per le trincee , e dall* 
aperto fianco de’ nimici vedeanfi gli al- 
tri reggimenti con la cavalleria avvici- 
narli in ordinanza di battaglia . I nimi- 
ci , paffato il fiume , fi ripararono nel 
maggior campo. 

Quivi fi rifletterò per fi ricogliere. 
Ratto accorfevi Marlin con groflo nu- 
mero di reggimenti , i quali fchierò dietro 
•alla Dora. Ma niuno fi potè reggere all* 
affrontata de* vincitori. Rotte le fchie- 
re, e sbarattate dalla cavalleria per tut- 
^ . to 
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to il campo, procaccia ronfi con la fuga 
lo (campo . Un cotal numero era de* 
fuggitivi , che i vinti di leggieri avreb- 
bono potuto foverchiare i vincitori , ove 
diritto configlio avefiero ufato. Concio^ 
fiachè fuvvi a cui parve , che fe Alber- 
gotti traevafi co’ 40. battaglioni , che 
con feco ritenea; e fe coloro, che rimafi 
erano privi di campo, foflertt dal timor 
rilevati, coi riparo delle iftefle trincee, 
pelle quali fatto aveano invafione i Ce- 
fariani , avrebbono potuto interrompere 
la vittoria. 

Oltre a cinquanta mila uomini erano 
coloro, che fi fuggivano alla diiiefa . Fama 
è, che Giulio Visconti Milanefe, del quale 
allora grande era l’autorità nell’ efercito 
Franzefe , fi profferifle di menarli tutti 
quanti in Lombardia ; ove feguitare il 
voleflìero. Al quale configlio s’ eglino fi 
attenevano , intrachiufo Eugenio dalla 
Germania, raccendeafi la guerra. Im- 
perciocché il giorno dopo la battaglia di 
Torino M ed avi fui Mantovano avea da- 
ta una grande fconfitta agli Haffiani \ de* 
quali due mila ne avea morti , ed al- 
trettanti fatti prigioni, prendendo loro 
14. cannoni , e trentadue bandiere con 
-tutte le bagaglie. 

K 3 Ma 
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Ma i Franzefi con la celerità deU* 
fuga procacciavano il riparo , fenza voler 
ufare configlio * Marlin, de’ Cefariani fat- 
to prigione* non: guari dopa delle ferite 
ricevute fi morì* Orleans, ferito, era 
fiato affretto dagli amici a fi ritirare 
malvolentieri dalla battaglia in fui pri- 
ma piegar della fortuna . Adunque per 
diverfo 1 cammino andava la foggitrice 
moltitudine.- Un* gran parte , fuggiva 
verfo di Ghivafo. Ma Vittorio Amedeo , 
il quale di ciò- affai prima avea avuta 
fofpiccione , antivenendogli , avea già 
fatto occupare il cammino da cavalleria^ 
la quale datali a vedere , e fatta prefur* 
de’ primi * gli altri dando volta fuggi- 
rono viav -r - 

Albergotti , veggendo da’ colli la 
dirottiffima fuga de’ fuoi , mandò de* 
banditori all’ intorno , facendo gridare 
la partenza per Pinerolo . Ed egli di 
notre. tempo cominciò a metterli full’ 
iffeflo cammino con quaranta battaglio- 
ni in arme . Ma degli altri li più * git- 
tate Tarmi y debili, e sbandati fuggivano. 
Le menti v egli animi di tutti erano co- 
me percoffi , e difciolti dal timore de’ 
vincitori . Concioffiachè i cavalli leggie- 
ri Ungali teneano lor dietro. Gli abita- 


Digitized by Googl 


Libro Q_u arto. 2 2 ^ 
fóri de’ contadi poi, e gli alpigiani in*' 
colloriti contro a’ nimici sbucavano dal- 
le macchie , e da’ monti , pigliando l’ac- 
concio de’ podi ad affai tarli, e far loro 
aguati. Il perchè, e di notturno sbigot- 
timento, e di tumulto, e di fahgue pie- 
na er-a, e fconcia la fuga. 

Ma de’ Torinelì , riavuto in città 
Vittorio Amedeo, e liberata la patria, 
fu sì grande il fefteggiamento, e l’allegrez- 
za , quale fi conveniva a un popolo, il 
quale può effere altrui efemplo di fe- 
deltà. Concioffiachè effendo loro tocca- 
to in forte di avere Regi , i' quali fem- 
pre mai furono fommamente commen- 
dati di clemenza, e di amore irtverfo de* 
loro fudditi , così eglino un cotanto in- 
chinamenfo hanno per effi , che più fol- 
leciti, e più teneri de’ loro figliuoli , e 
delle loro fuftanze non fono , di' quello 
ohe il fieno:* per lo loro Re . Il perche ufci- 
rono i cittadini in tanto concórrimento 
a fare incontro a Vittorio Amedeo , che 
minor folitudine vi avea nelle cafe , al- 
lora quando, facendofi da’ nimici l'affal- 
to , tutta 1 gente correa all’ armi ^ Le ma- 
dri di famiglia , le vergini, ed i fan- 
ciulli, e gli affannati vecchi 1 eranfi tratti 
fi* per le vie ,• ed a’ capi delle contrade ^ 

Qjiivi,, 
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Quivi ,o col cenno, o con la voce, come 
a ciafcun potea il meglio venir fatto, 
neiratto del pattare Vittorio Amedeo, 
faceangli faluto , e congratulazione, e, 
falvo il Re , e la patria, come fe più 
nulla a defiderare loro avanzafle , fe ap- 
parecchiati edere diceano a morir lie- 
tiflimi. 

Ma dopo Vittorio Amedep gli ani- 
mi di tutti rivolti erano ad Eugenio , 
di cui ammiravano una cotale fopru- 
mana virtù, e fpeciale fortuna, veggen- 
do, come avette difefi coloro, da’ quali 
fi era dipartito, e con l’amore della pa- 
tria recato avette a compimento la fmi- 
furata fua gloria . Tutta gente allora 
andò al Duomo a rendervi le grazie a 
Dio immortale . Nel qual tempo fu fat- 
ta gazzarra, e fu ficcome di cofa ftrana 
maravigliato, che tanto fol vi folle avan- 
zato di polvere da guerra, quanto ba- 
llò a far tre volte la falva delle arti- 
glierie. Il che avvifatamente Taun te- 
nuto avca celato a’ fuoi . La notte fu 
ripofato . 

1 primi albori del dì difcoprirono 
il campo de* Franzelì , e la preda • Di 
pannilini, di veftimenti, e di fuppellet- 
tile , e di tutte cofe a ufo delle tufogne ' 

fa- 
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famigliari, e domeftiche fuvvene una si 
sformata quantità , quanta ne battereb- 
be a fornimento di una ricca città. Uno 
infinito numero di vafellami di argento, 
e tende , e padiglioni ,, e per dir brieve 
tutte cofe. Di artiglieria grotta furono 
prefi cento e dieci cannoni , ed oltre a 
40. di leggiera ; cinquanta mortai di 
bronzo, e cinquemila e fecento bombe, 
e quindici mila granate , e quarantotto 
mila palle di artiglieria, e quattro mila 
catte di legno di una giutta grandezza 
piene di palle da fcoppietto; ed in oltre 
ottantafei mila otri di polvere da guerra 
infaccata, di cento libbre ciafcuno , coti 
tutti arnefi da guerra y e ferramenti 
d’ogni maniera a fcavar la terra , e la 
catta del campo. A due ore fu guerreg- 
giato. In un sì picciolo fpazio di tempo 
fu fatto acquifto di una sì grande preda * 
De’Cefariani due mila furonvi morti, e 
prettochè a tre mila feriti. De’Franzefi 
oltre a tre mila morti, altrettanti furo- 
no feriti, e fei mila fatti prigioni. 

Vittorio Amedeo , prefo per fé, e pe* 
Tuoi parte del fornimento da guerra, e 
cavalli co’ loro arnefi a rifornire la ca- 
valleria Piemontefè , lafcib il campo a 
preda de* vincitori Cefariani . 

Il 
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Il {offerente efercito di Eugenio que- 
llo frutto ricolfe de* viaggi , delle fati- 
che , e della tollerata inopia. In quello 
mezzo effendofì tolto recate novelle in 
Vienna della vittoria di Torino, da’ Re 
furono fatte per ambafcerie le congra- 
tulazioni a Giofeffo Imperadore : ed in 
tutto il Romano Impero fu sì grande il 
rallegramento, che parea folfe Hata da* 
nimici tutta Lamagna liberata . Ed in 
Inghilterra una cotanta ammirazione vi 
fu del valore di Eugenio , che tutti i 
ragionamenti di tutta gente erano di lui» 
E fegno fu della grande affezione di quel 
popolo verfo di Eugenio, che taluno, ftan- 
dofi in fui morire, ricevuta novella del- 
la vittoria , fece erede per teftamento 
Eugenio, cui non avea mai fe non di 
fama conofciuto: e sì oltre corfe la fa- 
ma , che di elfa ne fu piena l’Afia , fa- 
cendo i Turchi medefimi allegrezza del- 
la vittoria di Eugenio. 

Ma troppo più di utilità ne ritrafle 
l’Imperadore , alla cui fignoria fu in brie- 
ve recata la Lombardia. Conciofliachè 
Vittorio Amedeo , ed Eugenio , infra 
pochi dì molfo il campo , e pigliata in 
venendo Novara , giunfero a Milano, 
fattane la refa da’ cittadini pe’loro Ma- 
gi- 


Di 
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giurati, torto che ebbero iCefariani paf- 
fato il Telino, per un cotale antico lor 
privilegio , comecché non fi arrendere 
il cartello. 

Poco ftante Pavia , Alertandria , Tor- 
tona , Como , Lodi , e Pizzighettone ven- 
nero nelle forze di Cefare. Fu Tultimo 
ad arrenderfi il cartello di Milano; al 
quale fi conformarono pure , arrenden- 
dofi , Cremona , e Mantova . Impercioc-» 
chè il Re Luigi , ricevute tante fconfiti 
te in un folo anno , avea diliberàto di 
lafciare la Italia a’ Cefariani , ed avea 
comandato a’ fuoi , che fattane la refa , 
fi ritornaflero in Francia . 

Cefare , diftefa avendo fua fignoria 
in Italia per valore di Eugenio, volle, 
che egli la Lombardia governarte , affi- 
dandogliela , ficcome Provincia di fuo ac- 
quifto. Il qual governo in tutta Italia 
avuto è in grandiffimo pregio. A lui 
pure commife la guerra di Napoli ; la 
quale egli pofcia , ufando del valore di 
Taun Luogotenente Generale , recò torto 
a fine , difcacciatine da tutta Italia gli Spa- 
gnuoli. Ma Vittorio Amedeo , ritorna- 
tofi a Torino , di nulla più fu follecito , 
che di ammaeftrare i Nipoti della reli- 
gione , e gratitudine che a Dio , ed a* 

Santi 
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Santi fi dee avere a ricordanza perpetua 
di una tanta vittoria . Perciò vi fece 
fabbricare un magnificentiflimo Tempio 
in fui colle di Superga a onore di Ma- 
ria; e fermò decreto, che per tutti gli 
anni avvenire addì otto di Settembre in 
Torino i Capi di tutti gli ordini, il Se- 
nato , e tutti i Magiftrati andar dovef- 
fero con folenne proceflione al Tempio 
di noftra Donna della Confolata a farvi 
rendimento di grazie a Dio, ed alla di- 
vina Madre . 


IL FINE. 


Gli afterifchi dinotano mutazioni fatte 
dallo Storico . 
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